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Rauscedo 1 Voce AmicaI

Nasce per noi il Salvatore

iM
Il Natale che noI ci apprestiamo a

celebrare non è quelle cangiante e

fantasioso delle strade e delle abitudi-

ni mondane, che si camuffa di lumi-

narie per attrarre e colpire e che si af-

fanna per I preparafivi materiali. Il Na

tale dei cristlani è quelle de! Vangell.

Converrà ricordare le parole ispirate

che cl annunciano l'iniziativa dl DIo:

<Ecco è nota per vol un salvatore,

che è Cristo Signore: lo troverete av-

volto in fasce e deposto In une man-

giatoio. <Grazle alla bontà mlseri-

cordiosa dei nostro Dio verrà a visiter

ai dail'aito un soie che sorge, per ri-

schiarare queiii che stanno neiie tene-

bre e neii'ombra deiia morte>. <11 Ver

be si è fatto carne ed è venuto ad

abitare in mezza a nol>. Queste enti

che e sente parole delle Scritture

contengono la verità più profonda e

sconcertante deiia dottrina cattoiica:

Dio si è awicinato ai'uomo, si è addl-

rittura fatto uomo In Gesù Cristo; e

Gesù è la luce che svela l'uomo a se

stesso. La verità eterna dei Natale

puà essere raccontata agît uomini in

forma nuova. che ci consente dl me-

glio capiria. Proviamo allora a dire

che con la nascita dl Gesù DIo viene

Incontro alîuomo che gii era sfuggito
dl mono, come un discolo che mal

sopporta la vicinanza dei padre. Se-

coli e secoii di sbandamenti e di soli-

tudlne; passi in un vagare incerto, ad-

dirittura su strade sbagliate; ia meravi-
giiosa avventura deiia vite diventa

d'incanto come un oscuro rébus dl

difficile soiuzione. E ia grande impresa

deiia costruzione dei monda tramuta-

ta in une fatica improba e in aicuni

momenti riveiatasi une catastrofe. Gii

uomini, che dovevano essere frateiii,

diventati estranei e nemici. Dapper-

tutto i segni deii'odio, deii'egoismo e

deiia morte. Fin che dio non aiiungà

encore ia sua mena per cercare l'uo

mo. Ma non io fece con torza o per

imosizione; mandà il suo Figiio, queiio

dei Natale. Se anche c'erano state

voci di profeti in israeie incaricati di

tenere desta i'attesa per preparare

gii uomini ai nuovo abbraccio che dio

tentava con i'umanità, ai momento

fissato solo pochi pastori accoisero ia

notizia <è nato per vol un salvatore,

che è Cristo Signore>. E si massera so

lo in pochi a vederio, in un generaie

siienzio di scetticismo e di indifferenza.

Ma ia mena armai Dio i'aveva data.

1%

h tutti i Rauscedani

uicini e lontani,

Buon Natale

ed un sereno

e prospéra

Anna Muovo

DON ELVINO

Quel Bambino chiamato Gesù, nato

a Betiemme de Maria, è il segno eter-

no di un petto stabiiito con tutti e per

sempre, il segno évidente e stabiie di

un amore offerte anche a chi è di-

stratto o non io vuoie. Non si deve

avere paura di Dio. La certezza che

Dio ci ama e ci sta vicino deve piutto-

sto spingerci ad aftidare a Lui ia no-

stra vite, a vivere ogni giorno sotto il

suo sguardo, a comportarci de figli ri-

spettando ia sua voiontà. il Santo Na

tale si célébra ogni anno neiia Chiesa

per ricordarci che anche a noi Dio ha

steso ia sua mena, senza guardare se

ia meritiamo o no. La mena di Dio nei

ie nostre mani è i'incontro deiia iuce

con le tenebre, come si esprime il

Vangeio di Giovanni. Dio non ha aitri

amici aii'infuori degii uomini; per que-

sto a cerca continuamente e mette ia

sua mena di iuce neiie nostre mani

sporche per purificarie.

DON ELVINO

Preghiera di Natale

Rendici degli, Signore,

di celebrare e compiere in pace

la tua festa di luce,

lasciando le parole vane,

facendo opere di bene,

fuggendo le passioni

elevandoci al di sopra della terra.

Benedici la tua chiesa, che bai formato

da lungo tempo per unirla a te

col tuo sangue vivente.

Vieni in aiuto ai pastori,

ai capi e agli educatori.

Benedici i tuoi servi

che aspettano tutto

dalla tua misericordia,

e cosi pure le anime di tutti i cristiani,

gli ammalati,

chi è tormentato dallo spirito maligno

e quanti ci banno chiesto

di pregare per loro.

Abbi pietà, secundo la natura

della tua grazia

salvaci e conservaci,

afiinchè siamo degli dei beni futuri

che non avranno fine

(PREGHIERA Dl IV SEC.)
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E morto Don Giovanni D'Andréa,

uno dei nostri tre missionari

Don Giovanni D'Andréa.

Largo rimpianto ha suscitato la noti-

zia délia morte di don Giovanni D'An

dréa avvenuta in Venezuela, luogo del

suo apostolato, il 15 Giugno 1995.

Eravamo a conoscenza che ultima-

mente le sue condizioni di salute non

erano floride, ma nulla faceva prevedere

la sua fine. Nella parrocchia dove svol-

geva il suo ministero si sono svolti i fu-

nerali solenni con larga partecipazione di

fedeli di sacerdoti e del vescovo délia

diocesi.

Anche da noi è stata celebrata una

Messa di suffragio che ha visto la chiesa

piena di fedeli e molti sacerdoti (22).

Erano presenti due compagni di scuola di

Don Giovanni.

Ha presieduto la eoneelebrazione il

direttore del Collegio "Don Bosco" di

Pordenone che ha messo in risalto la fi-

A1 Rev.mo Mons. Elvino De Bel Bel-

luz

Arciprete di Rauscedo

15 Giugno 1995

Mi sento profondamente e intensamen-

te unito alla Comunità parrocchiale di

rauscedo e alla Comunità Salesiana

nella partecipazione all'Eucaristia, con

la quale consegnamo l'anima benedet-

ta di Don Giovanni D'Andréa alla

bontà infinita del Padre, che lo ha chia-

mato a Sè, dopo una vita lutta spesa per

l'annuncio missionario del Vangelo ac-

compagnato dalla testimonianza di

opere molteplici e mirabili.

La Chiesa diocesana l'accompagna e

ne implora l'ingresso nella gloria délia

celeste Gerusalemme e insieme invoca

numerose, generose e santé vocazioni

missionarie che ne continuino e ne di-

latino la grande impresa dell'evangeliz-

zazione del mondo intero seconda il co-

mando del Signore.

SENNEN CORRÀ
VESCOVO

gura del buon sacerdote.

Alla famiglia il parroco ha espresso

ai familiari - in particolare al fratello - le

più vive condoglianze di lutta la comu

nità che amava e stimava l'ottimo sacer

dote.

m

\

m

Don Giovanni D'Andréa, rientrato dal Vene

zuela per un breve riposo, festeggiato dai suoi

compaesani.

i* ' '

ik

*  ho chtamali mlei amîci.,.,,

(Giov. XV-15)

che del Sacerdozio

dllicM la mia glovinezza

famrni Sirumenio dalla Tua pace

RICOROO Mereedo al miel Cari
{}| Cofisolaxione ai sofferenll

PR1M& Amieo e Ideale al glovani

MESSA Luee a.chi è ncite tcncbre

I  Conforlo e Gielo a quanti Ti amano

H>oii (Biovanm'D'Hnbrca
Salcsiano

M. Ortone (Padova) Rcniacedo (Udfne)

3 Luglio 1949 10 Luglio

H plù ifran dono che Dio passa f are ad una
famiglia è un figllo Sacerdote. {D. Bosco)

Le Santé Mission!

Dal 12 ottobre al 27 1996 si terranno in parrocchia

le santé Missioni. I missionari sono i Lazzaristi di S.

Vincenzo da Mondovî (Cuneo).

Sono giovani e ben preparati. Prepariamoci a questo

straordinario avvenimento con la preghiera.

Le missioni sono state volute e proposte dal Vesco

vo a lutta la Diocesi in preparazione del 3° Millen-

Benedizione case
Anche quest'anno 1996 la benedizione delle case
verrà fatta durante il période délia Quaresima, rite-
nuto il più propizio.

Santino délia prima Messa di Don Giovanni D'Andréa (10/7/1949).
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Don Giovanni D'Andréa Missionario
Discorso pronunciato dal direttore de! Collegio Don Bosco di Pordenone

alla Messa di suffragio in Parrocchia

"Preziosa agii occhi de! SIgnore è

la morte de! suai fedeii" (Sali 15).

Non riesco o penscre od une frase

più adeguata al mistero dalla morte

di un sacerdote missionario. Una frase

che puô anche dar fastidio par ia le-

gittima ribeiiione che i'avvenimento

deila morte suscita nei cuore di chi ha

tanto ricevuto dalla sua vita. Eppure

non accettare ii giudizio di questa fra

se sarebbe un tradimento e una di-

menticanza del senso profonde di tut-

ta una vita. il nostro don Giovanni

aveva sentito vero fine in fonde il giu

dizio di un altro Saimo: "La tua grazia

vaie più dalla vita". L'aveva sentito

vero quando nel lontano '49 - lui ara

ancora giovane diacono, gii manca-

va quaiche giorno ai sue sacerdozio -

dope aver portato a sepoitura neiio

stesso giorno papà e mamma, non ha

esitato a consegnare la sua vita a Die

perché lui ia spendesse par le missioni.

Un ces! grande dolore non ha in-

crinato la sua amicizia con Dio e il do-

no di sè, deila sua vita. "La tua grazia

vaie più délia vita". "La morte deiie

persane che ci sono vicinissime ci pro-

voco aiia purificazione di noi stessi. E'

importante vivere questo fatto co-

scientemente perché tutto non resti

soie una doiorosa vicenda dei nostro

sentimento, ma diventi un valore par

ia nostra vita. La vocazione che ha

seguito l'ha rasa capace di vivere tut-

ta la vita nella disponibilità di iasciarsi

purificare da tutto ciô che il signera

décida di domandarti. E' importante

vivere questo fatto non coma una ri-

nuncia, ma coma un arricchimento

progressive deila nostra persona".

Un padre généra anche morendo.

Quando une é padre fine in fonde

(Padre Juan le chiamavano i suoi fe

deii in Venezuela) quando - dicevo -

une é padre fine in fonde coma le ara

divenuto Padre Giovanni, la morte

non é anzitutto la fine deiia vita, ma

un estremo e définitive dono deiia

via, l'estrema espressione deila pro

pria feconditô. "La vita non é tolta

ma trasformata", ci ricorda ia iiturgia,

e "mentre si distrugge la dimora di

questo esilio terreno viene preparata
par noi un'abitazione eterna nei cie-

lo". Parole che par ogni cristiano e

tante più un missionario vogliono dire

esattomente questo: mentre ogni
giorno noi distruggiamo, donandolo
agii aitri il nostro corpo, dimora del no

stro soggiorno terreno, il Signera co-

struisce e prépara un aitro corpo, no

stra abitazione eterna nei cieio. Co-

s'aitro un sacerdote dice quotidiana-

mente neiia Massa quando unito a

Cristo dichiara: "questo é ii mio corpo

offerte in sacrificio...".

Un sacrificio iniziato quando ri-

spondendo aiia chiamata di Dio ia-

sciô ia famiglia e ii sue bai paese e nei

'39 entré tra i saiesiani di Este par fre-

quentare ii noviziato. Gli seguirà il li-

ceo a Nave in provincia di Brescia e

dal '42 al '45 durante il dure période

délia Guerra sarà inviato a Fiume

neii'ex Jugoslavia dove i Saiesiani

avevano un vivace Oratorio. Durante

ii période délia Teologia, a Monte Or-

tone ricorderd sempre con simpatia i

duri tempi passati a Fiume tra mille dif-

ficoité e pericoii ma anche tra tante

amore e affezione ai giovani. Finai-
mente terminata ia teologia, portati a

sepoitura i suoi genitori chiede e ottie-

ne di partira par le missioni saiesiane.

Prima ii Centre America neli'ispet-

toria dei Guatemala. Poi il Venezuela

dove a S. Félix costruiré con moiti sa-

crifici, e con il vostro generoso aiuto,

una chiesa di cui ogni pietra ara un

geste di amore, di

dedizione par ia sua

missioni si é messe a '

zone più soie, ionta-

ne; nei viiiaggi più

che si ara portato in

sue paese natale; Cpt-
un paese che ricor-

tenerezza e ai quaie |É ̂
ritornava con tanta

contatto con ia gen- Bw

deva coma si atten-

queii'essere accolto m

coma il seminatore

dalla speranza, dalla

gioia aiutato in que-

temperamento fa- a Casteimonte DoiA Casteimonte Don

ceto, gioviaie pronto alla battuta

scherzosa e sempre gradita. Gii pia-

ceva ii contatto con i giovani che at-

tirava con la musica, le sport e par i

quali ara sempre dinamico, organiz-

zativo. Con sacrificio iasciava ia sua

comunità e si inoitrava ovunque c'era

bisogno par portare ia speranza cri-

stiana neiie zone mena frequentate e

più bisognose, assaporando ovunque

ia gioia dei donarsi. Carte ia sua per

sona ara preziosa sotte moiti punti di

vista. Ma solo la sua carité di padre

attraversa la morte e rimane féconda

par sempre.

Tutto il reste entra nella storia, nelle

memorie, o sono opere che oltri do-

vranno portare avanti.

Ma la sua carité paterna, fine

aii'offerta totale di sé, rimane viva e

féconda in lui par noi. L'offerte dalla

sua vite, unité aile Croce di Cristo, re

sta présenta e féconda par tutti, sen-

za esciusioni.

E ia riconosceremo sempre più co-

me un tesoro, une morte "preziosa" ai

nostri occhi coma a queili dei Signera,

il Signera accolga la nostra preghiera

di suffragio e ci aiuti a raccogiierne gli

esempi preziosi e a imitarii.

 Giovanni con amici e compaesani.
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I settegiorni dei ragazzi 9-11
La giornota di domenico 23 luglio ho

visto concludersi o Clout une dei compi-

scuolo dell'ACR. Nello settimona che ho

preceduto questo giornota rogozzi di di-
verso età e di diversi poesi honno condi-

viso un'esperienzo, par oicuni nuovo, par

oitri giô vissuto, mo cha par tutti è stoto
molto importante. Durante quasti campi-

scuoio si sono incontroti ragazzi di quarto

a quinto alamantara di rouscado, Visina-
ia a Tamai i quoli honno scoparto i'impor-

tonzo di assara "omici tro di loro in Dio".

Sono proprio "voiati" i satta giorni di cam
pa con i fanciuiii; a quasto non soie per

ché i'asparianzo proposta ovavo coma

sottofondo tamotico ia fioba di Momo,

Sono stati momanti intansi ad antusio-

smonti cha, in parte, ci honno fotto smor-
rira la cogniziona dal tempo (com'è par
ogni buona favoio cha si rispatti). i 26 ra
gazzi opportananti a 3 diverse porroc-

chia sono stati animoti a guidoti do 7
Educatori (assistant compraso) oparonti

nalle sopraccitata comunità. li racconto

ho donato la possibilité di cominciara

con i bambini un cammino di ricarco a

costruziona daii'amicizio, raaità présenta

I ragazzi delVA.C.R. di Rauscedo net Campa Scuola di Claut, luglio 1995.

"^1

dentro ii cuore di ogni persona cha paré
non si riasca sampra a raaiizzara concra-

tamanta. Attravarso la divarsificoto pro

posta di giochi, lovori in gruppo, rifiassioni

Una testa di colori

per une giornota grigia
"Tutto cio che c'è di grigio si colorerà", è stato questo lo slogan délia nostra festa,
quella dei CIAO, con cui il 12 novembre scorso abbiamo aperto il cammino asso-
ciativo '95-96. Nonostante la giornata dal punto di vista metereologico non si sia
presentata incoraggiante (spesso abbiamo dovuto interrompere o accellerare i
giochi a causa di una fastidiosa ed insistente pioggerellina), e la partecipazione
dei ragazzi non particolarmente "massiccia", ci siamo comunque divertiti ed an
che improvvisati "esploratori" nel pomeriggio durante una caccia al tesoro tra le
vie di Rauscedo, caratterizzata da cruciverba, indovinelli, rime, rébus ecc... che
hanno coinvolto anche dal punto di vista "mentale" i concorrenti che erano divi-
si in tre gruppi. Il ritrovamento dei tanto desiderata "tesoro" (tre coppe di gran-
dezza decrescente interamente riempite di caramelle), è stata una simpatica con-
clusione dell'affannosa camminata e ha reso particolarmente entusiasti i parte-

cipanti più piccoli, che alla vista dei dolciumi si sono letteralmente messi a salta-
re di gioia. Durante questa festa, interamente trascorsa tra giochi, danze, canti,
ci siamo scoperti più amici e più compagni di una fantastica avventura che nel
corso di queste domeniche ci porterà piano piano a scoprire l'importanza di quei
valori che la nostra stérile société accantona o non valuta a dovere. Sono tanti gli

ohiettivi da raggiungere, ma uniti contiamo di riuscirci, di arrivare ala fine di
questo lungo periodo associativo più maturi e più consapevoli dei nostro ruolo
all'interno délia comunità: riuscire a rendere il meno "grigi" possihile alcuni

aspetti délia nostra vita e di quella degli altri, colorandoli con l'amore e l'amici-
zia che iniziamo a coltivare proprio durante le attività settimanali dell'A.C.R..
Per fare ciô contiamo suU'aiuto dei bambini e ragazzi che formata in tre gruppi

ACR: 6/8 - 9/11 -12/14, la loro presenza, infatti, è indispensahile per permettere

a noi educatori di iniziare, continuare e portare a termine il cammino associati
vo, attraverso attività, insegnamenti e consigli.

GLI EDUCATORI

e momenti di preghiera, i nostri giovani
esplaratori hanno potuto conoscere me-

giio se stessi e gli altri, crescere neii'amici-
zia reciproca e confrontarsi concrefa-
mente con tematiche che toccavano

contemporaneamente ia loro reaità
umana e di fede (i propri taienti, ia gene-
rosità, l'essenzialità, ia conversione, ii rap

porte con ia natura e i'ambiente, l'amici-
zia con Gesù...). Non è stata salamente

un'esperienzo di servizio ma anche un
momento per "essere a tare Chiesa", Il
rapporte tra educatori con i loro momen
ti di tormazione e la preghiera comune

hanno contribuito a tessere quelle relo-
zioni capacl di ottrire una iimitata ma cer-
tamente necessaria testimonianza di co

munità ecclesiole. L'ougurio, ii "pensiero

feiice" ta che ci rimane è quelle di vede-

re dei ragazzi che ritornati nelle loro por-
rocchie e tamiglie (al quanto suggestiva
la celebrazione eucaristica vissuto a con-

ciusione con ia presenza partecipe di ge-
nitarl, famiiiori ed amici) soppiano colti

vare l'esperlenza e ia positiva nastalgia
maturata a Ciaut in poche ma signiticati-

ve giornate,
La giornota canciusiva ha riassunto ii

lavera svolto dal 26 ragazzi; al mattino
don Andréa, l'assistante, ha celebrato la

S. Messa; nel pomeriggio gli stessi ragazzi
hanno date prova deiie ioro copocità,
intrattenendo i genitori , orrivoti ii mattino
stesso, con scenette, danze e canti. ii no

stro opplouso va quindi ai ragazzi che si
sono impegnati con costanza, agii edu
catori che li hanno seguiti e all'assistente

che ha permesso la crescita nello fede di
entrambi.
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Organo: tra non molto suonerà
I progetti impegnativi richiedono sem-

pre un ampio période per la loro reaiizza-

zione; se poi essi riguardano il mondo arti-

stico-musicale i tempi si ailungano ancor di
più. E' questo il caso del nuovo organo dél
ia nostra Chiesa che ormai da di verso tem

po ha preso avvio ma che sembra, o per un
motivo o per l'altro, sfuggire di mano e mai
trovare conclusione. Fondate sono pertanto
le critiche di moiti compaesani che si la-
mentano per i continui ritardi; non si puô
dar loro torto ed anche noi del comitato

promotore sentiamo il peso di questa situa-
zione. Tuttavia è lecito non disperare, anzi
non disperiamo affatto perché siamo sulla
dirittura finale; speravamo di farcela per
Natale ed invece dobbiamo darci appunta-
mento per la prossima Pasqua. Di solito le
giustificazioni non sono mai gradita ma
cercare di spiegare il perché sia stato impie-
gato cosî tanto tempo, riteniamo stia utile
per tutti. La prima fase é stata dedicata alla

individuazione del tipo di strumento e délia
casa costruttrice cui affidare il lavoro. Sono

stati effettuati numerosi sopralluoghi a stru-
menti in regione e fuori regione. Sono stati
consultât! numerosi musicisti, organisti ed
esperti con il risultato di avere tra le mani
tante indicazioni ed idee che, per le diverse
sensibilité artistiche degli interpellât!, ci
hanno posto di fronte a .scelte non facili. Si
dovevano coniugare le caratteristiche co-
struttive dello strumento, le région! esteti-
che del suo collocamento all'interno délia

Chiesa e le esigenze liturgiche espressa-
mente raccomandate dalla Curia vescovile.

Non é stato facile, come vedremo in segui-
to, rendere compatibile tutto ciô se non con
un impiego di tempo, di lavoro, di energie e
di pazienza veramente notevoli.

Se a questi aspetti aggiungiamo anche
quello economico, non trascurabile. il qua-
dro appare completo. Agli inizi del '93 il
comitato fa le sue scelte: incarica la ditta

Francesco Zanin di Gustavo & Figlio di
Codroipo di realizzare un organo di tipo
meccanico con due manuali e pedaliera di-
ritta, dotato di 22 registri reali
di cui 10 al primo manuale
(grand'organo), 8 al secondo 1 £
manuale (organo positivo) e 4
alla pedaliera, collocabile P
dietro Faltare in posizione so-
praelevata per evitare i distur- l^n|K
bi di passaggio con la sacre- bHb||K
stia e con.sentire più funziona- /
lità di accesso alla corale du- ^■|||||B
rante le celebrazioni. In taie

senso viene elaborato il primo ^
progetto per il quale si spera- W K
va di ottenerne con facilité il ■

Fapprovazione tenuto conto ^
che proprio in fase progettuale ^ ^j
erano stati sentiti ed interpel-
lati anche i responsabili delle i
commissioni di arte sacra e

musica sacra délia Curia di

Pordenone. Ma le cose non

andarono cosî. Diversi orien-

18

tamenti assunti in sede di discussione del

progetto presentato nel febbraio '94 porta-

rono alla sua non approvazione ed alla ri-

chiesta di significative modifiche.

Questa inaspettata decisione ci colse

tutti di sorpresa lasciandoci perplessi e an

che un pô amareggiati. Veniva quasi la vo-
glia di abbandonare anche perché rendere
compatibile le nuove richieste avanzate dal

la Curia con le caratteristiche costruttive

dello strumento, con le esigenze funzionali

del coro e con le indicazioni non meno

pressanti da parte délia Sopraintendenza
per i Beni Culturali ed Ambientali, sembra-

va una strada impraticabile. Bisognava

quindi riprendere fiato e riannodare i fili di
una situazione che si presentava un pô dete-
riorata. Si susseguono incontri, sopralluo
ghi, valutazioni e discussioni; da essi ne

scaturisce un nuovo progetto in grado di te-
ner conto delle molteplici esigenze in cam-
po. Viene eliminato il piano sopraelevato
verso il quale la curia aveva espresso parère
contrario; la Sopraintendenza accetta la col-

locazione dello strumento dietro Faltare,

anche se per ragioni artistiche avrebbe pre-

ferito l'ubicazione sopra la porta grande,
andando cosl incontro aile esigenze esecuti-

ve délia corale; la casa costruttrice, pur
mantenendo intatta la tipologia dello stru
mento di tipo meccanico, consente di poter
realizzare una seconda tastiera a distanza

(trasportabile) da collocare nella zona anti-

stante al coro (dove attualmente é posto
l'armonium) e cioé più vicina all'assemblea
come richiedono le norme liturgiche ed in
flue don Elvino e la corale si adeguano alla
nécessité di realizzare lo strumento a piano
terra anche se in una zona di passaggio ver
so la sacrestia e quindi in una posizione un
pô disturbata.

Raggiunto questo difficile punto di in
contro, il progetto cosî modificato viene ri-

proposto in Curia nel maggio del '95 otte-
nendone Fapprovazione; subito dopo viene
inviato alla Sopraintendenza la quale con
cédé il suo nulla osta con lettera del 17 lu-

 orchestrali e 200 coristi

per il concerto di Natale

glio '95.

Esaurita questa delicata ed anche tor-
mentata fase, Fattenzione viene rivolta alla

realizzazione concreta.

Tenendo conto del periodo feriale di
agosto, rimanevano poco più di tre mesi per

poter realizzare Fopera per Natale. Noi ci
speravamo anche perché nel frattempo Fat-

tesa si era fatta veramente lunga. Realisti-
camente perô i tempi si sono dimostrati

troppo stretti e la Ditta Zanin non ha potuto

assumersi Fimpegno in un cosî breve perio
do. Saré quindi per la prossima Pasqua che
Forgano suoneré ed allieteré le nostre cele

brazioni religiose.

Attomo alFinaugurazione ufficiale pro-

grammeremo una serie di manifestazioni

musicali e corali per rendere ancora più so-
lenne ed importante questo avvenimento.

Nel frattempo noi del comitato dovremo
pensare anche a ridare slancio alla raccolta

dei fondi necessari.

La spesa, come gié anticipato in altre

occasion!, saré attomo ai duecento/trecento

milioni; allo stato attuale ci mancano anco

ra una settantina di milioni, non sono tanti

ma nemmeno pochi. Noi confidiamo nella

générosité e nella sensibilité délia nostra

gente. Sappiamo anche che moite persone
non condividono questa iniziative e consi-

derano quest'opera non necessaria. Ebbene

noi siamo rispettosi delle loro opinion! e dei
loro convincimenti e non vogliamo far ob-
bligo a nessuno di aderire a questa iniziati-
va; ma é altrettanto vero che tante altre per
sone considerano questo progetto una cosa
importante, un arricchimento per la nostra
comunité sia sotto il profilo religioso che
artistico, un qualcosa che va oitre il quoti-
diano di ogni giorno per restare testimo-
nianza, per Foggi e per il domani, di una
volonté e di un impegno culturale forte.

Insomma, per dirla con parole molto
semplici, Forgano nella nostra Chiesa saré

un cosa "buona" e potré offrire giovamento
ai nostri affanni quotidiani. Sentiamo anche
la preoccupazione di color che giustamente

pensano a chi suoneré questo

importante strumento. Ebbe-

sti I ne noi diciamo che nel nostro
paese abbiamo i musicisti,

©  qualcuno gié pronto, altri che
stanno crescendo. Sostenia-

moli questi ragazzi, diamo lo-

oHI f ro stimolo ed aiutiamoli a
continuare degnamente la tra-

mK I dizione delle gloriose "scuole
,  ;/ cantorum" del passato.
^  Le premesse aritstiche ci

dunque. Ed allora non ci

B Hn I resta che attendere con fidu-
anche con un pô di

"impazienza" la prossima pri-
mavera quando Forgano suo-

B  y neré le sue antiche e nuove
■  j ' mélodie di quella straordina-

ria arte che è la musica.

SANTE FORNASIER
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Saluto al Vescovo
Ill.mo monsignore,
ho il piacere di porgerLe il

benvenuto nella nostra Scuola Ma
terna. Si senta came a casa sua.
Noi la accogliamo came un arnica,
perché questa consuetudine é an
che patrimonio culturale del nostra
Friuli.

Came potrà osservare, magari
anche facendo un giro per i locali,
noi siamo i preposti dalla nostra
comunità a dare continuità a que
sta scuola che ha varcato proprio
l'anno scorso la soglia dei 40 anni.
Non sono molti per la storia, ma
neanche pochi per l'impegno,
esclusivamente volontario che ri-
chiede.

Questo pomeriggio Lei ha visi-
tato tra le altre aziende anche i Vi-

vai Cooperativi che rappresentano
l'orgoglio ed il lavoro principale
del nosttro paese. Ebbene io perso-
nalmente afferma che questa no
stra scuola puà vantarsi di essre il
vivaio umano principale ed essen-
ziale di questa nostra comunità
perché qui arrivano, soggiornano,
maturano e se ne vanna i veri cloni

umani, quelli che poi saranno gli
uomini di domani.

E non dico niente di nuovo se

l'educare é diventato il mestiere
più difficile del monda, molto più
difficile del coltivare barbatelle o

fare qualsiasi altra attività.
Ne sanno qualcosa le educatrici

suor Camilla e suor Caria aile pre-
se continuamente con problemati-
che di gruppo, singole o familiari e
costrette contemporaneamente ad

un continua e perenne aggiorna-
mento professionale per essere
ail 'altezza delle situazioni.

Mi permetto a questo proposito
di chiederle la disponibilità a gra-
tificarle con un encomio solenne;
la meritano davvero e non di mena

suor Augusta. La mérita anche

l'ordine francescano al quale ap-
partengono che tramite la provin
ciale ha sempre avuto un occhio di
riguardo verso il nostra paese di
Rauscedo.

Ma la scuola materna non è so

lo questo. è anche punto di incon-
tro e di aggregazione per altre as-
sociazioni con altre attività. E' se-

de délia Corale, dell'ACR, dei
bambini délia catechesi e di chiun-

que desideri organizzare attività
sociali compatibili con Vambiente.
Ne va quindi la necessità di mante-
nere la struttura in condizioni
ideali in termini di manutenzione e
di sicurezza cosî came dispongono
le norme vigenti. Ecco allora che si

La visita dei

Vescovo

Il Vescovo nei giorni delta visita pastorale.

La visita pastoraie dei Vescovo, è
stata un momento importante per ia
nostra comunità.

ii pastore deiia Diocesi mons. Sen-
nen Corrà, si è incontrato con tutte ie

catégorie di persone: dai bambini dei-
i'Asiio ai ragazzi deiia Scuoia Eiementare
e Media, ai giovani e aiie coppie di spo-
si. Gii incontri si sono riveiati particoiar-
mente interessanti per le parole di inco-
raggiamento dei Vescovo e per gii in-
terventi dei portecipanti,

ii Vescovo tia visitato le varie azien
de di iavoro: la C.M.R, la Fornace- ii Kiwi

- ia Staiia Sociale, i Vivai - la cantina -

dovunque accoito con tanta deferen-
za. indimenticobiie e commovente la

visita agii ammaiati ai quaii ha lasciato
un bel santino in oui era scritto, con

grande affetto, una grande benedizio-
ne. Sennèn Corrà. Per tutto ia nostra co

munità ia visita dei Vescovo sia un'oc-

casione per ritrovore coroggio ed entu-
siasmo ai fine di vivere con più fedeltd e
fiducia il Vangeio.

presentano problematiche di carat-

tere tecnico ed economico che il

C.d.A. qui ben rappresentato, è in-
caricato di risolvere

Le difficoltà soprattutto econo-
miche non mancano a causa degli
elevati costi di gestione ed al conti
nua décrémenta delle nascite che
nella nostra comunità ha raggiun-
to livelli preoccupanti.

Sono incoraggianti le offerte di
denaro da parte di privati, e tra le
più generose rientra quella di
mons. Elvino che proprio recente-
mente ha regalato ben 2 milioni al
la scuola, frutto di una sua iniziati-
va personale. Complimenti anche
per lui.

C 'è molto da fare in questo sen-
so, Monsignore, se non vogliano
chiudere le scuole cattoliche priva-
te!

E noi con un atto di coraggio Le
chiediamo che si impegni anche
Lei in questo senso. Lei è pastore
délia nostra diocesi, ma è anche
garante délia continuità délia no

stra fede.
Ce la ha ricordato proprio ieri

nella sua omelia domenicale:

L'unità dei Cristiani passa attra-
verso l'impegno di tutti". La invi-
tiamo quindi a fare la sua opéra di
mediazione politica pressa le sedi
competenti provinciali e regionali
affinché queste nostre scuole pri-
vate non vengano penalizzate e so

prattutto dimenticate da chi ci rap-
presenta.

Non perderemo cosî quel privi
légia che è anche diritto di alterna-
tiva valida che esse rappresentano
nel tessuto sociale.

Concludo con la speranza che
questi nostri inviti trovino la giusta
considerazione, perché rientrano
negli obiettivi medesimi del nostra

impegno comune. Mi consenta in
fine di presentarLe i miei collabo-
ratori che con ineguagliabile entu-
siasmo partecipano all'Ammini-
strazione délia Scuola.

Per tutti chiedo un ulteriore e

suo personale encomio ed anche

ail'ineguagliabile présidente che
mi ha preceduto Léon Claudio qui
présente e che tuttora collabora

con noi intensamente.

IL PRESIDENTE

D'ANDREA NATALE
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CRONACA PARROCCHIALE

Battesimi 1995

D'ANDREA GlULIA

di Massimo e di DAndrea Valeria

Battezzata il 2/4/95

- MARCHI ENRICO

di Sandro e di Lenarduzzi Nicoletta

Battezzato il 7/5/95

- BASSO CRiSTiAN

di Agostino e di infanti Gianna

Battezzato il 17/3/95

- LENARDON ANNA

di Luciano e di Lena Rita

Battezzato il 24/9/95

- MARTIN MAHiA

di Donieie e di Moretti Loretta

Battezzato il 1/10/95

Matrimoni 1995

■ CESCO EZiO di Giovanni

e DANDREA DOMENiCA

tu Giuseppe

■ BENEDET SANDRO fu Antonio

e D'ANDREA SIMONEHA

di Pierino

Matrimoni 1995

fuori PorrocchiG

- MARCHI TIZIANO e D'ANDREA ALIDA

a S. Mortino ai Tagiiamento

- D'ANDREA ROBERTO e PiPPO PAOLA

Santuario Monte Lussori

- FORNASiER LORENZO

e ANASTASiA SABiNA

a S. Martine al Tagiiamento

- D'ANDREA ALBANO

e LENARDUZZI GENNY

a Provesono

- BASSO PAOLO e BALDO iVANA

a Cosa di S. Giorgio Rich.

- INGANNAMORTE MICHELE

e D'ANDREA STEFANIA

a Trieste

• D'ANDREA NiCO DEMETRiO

e CASSiN BARBARA

a Zoppolo

• LOVISA LUCiO e TOLUSSO CRiSTINA

a Tesis di Vivaro

Dipiomoti

— BASSO LiANA

Moturitô Ciassica

— CESCO CRiSTINA

Cperotore commerciale

— CCNCATC VALENTiNA

Ragioniera

— FORNASiER MARCO

Ragioniere

— FORNASiER RENATA

Maturità Scientifica

— FORNASiER iVAN

Maturità Scientifica

— GiACOMELLO ELENA

Perito turistico

— BiSUni ALESSANDRO

Perito eiettronico

— D'ANDREA CRiSTINA

Cperotore commerciale

— D'ANDREA PAOLA

Maturità Scientifica

— FORNASiER ORIEHA

Ragioniera

— D'ANDREA GIUSEPPE

Maturità Scientifica

— LENARDUZZI CRISTiANO

Maturifà Scientifica

— FORNASiER OSCAR

Perito ogrorio

Vive congratulazionl

al neo iaurecti

FORNASiER MARCO

Dipiomoto in Pionoforte
Ai Conservotorio di Trieste si è briliante-

mente dipiomoto in pionoforte il giovane
Fornasier Marco di Santé. Congratulazio
nl Marco e tanti auguri. Ora con i'organo
speriamo di ascoitare beiia musica con
la tua bravura.

STEFANIA D'ANDREA

Loureota in arcfiitettura

Aii'Università di Venezia si è iaureata a

pieni voti in arcfiitettura STEFANIA D'AN
DREA di Luciano e di Moretti Mario. Alla

neo Dottoresso le feiicitozioni di tutto la

comunità e roiiegramenti ai genifori.

Battesimo di D'Andréa Giulia di Massimo e

Valeria D'Andréa.

25 AnnI fa si sono sposati

— PERESSiNI MARIO di Dignoo
e D'ANDREA SILVIA fu Silvio

— MARTINIS ROMANO di Lotisonotta

e FABBRO CLAUDIA fu Silvio

— NAPOLi ITALO DI SALERNO

e FORNASIER LUCiA fu Mario Ella

— LENARDON ELiGiO di S. Mortino T.

e FORNASiER ADRiANA di Eiio

— DONOLO ANTONIO di Spiiimbergo
e LOViSA MARiAROSA fu Giuseppe

— BARNES ROY LINNE DI MORETTE

(Arkonsos) e D'ANDREA DARiA
fu Achille

Dol Registro de! Matrimoni

nel 1946 si sono sposati:

- Andrighefti Prosdocimo
e Fornasier Emiiio Pooiina

di Agostino

- D'Andréa Giuseppe Natale fu
Natale e Concion Nataiino

di Ugo

- Fornasier Giovanni di Natale

e Fornasier Eiide Brigido
di Giuseppe

- Basse Luigi Gio Bottisto
di Gugiieimo e Basse Amobiie
Mario di Gugiieimo

- More Umberto di Domonins

e D'Andréa Viftorio di Ceieste

- Bisutti ferruccio Mario

fu Gio Bottisto e D'Andréa Anna

Giuseppino di Ceieste

- Antonutti Firmino di Colioredo

di Proto e Moretti Eiide

di Bortolomeo

- D'Andréa Anselme di Giuseppe
e D'Andréa itaiio di Ceieste

- Lussiono Felice Pietro di Rivoli

e Sedron Agnese Aderno
di Pietro

- Bosse line Luigi di Angelo
e Léon Teodoro Pooiina di Santé

- Podovon Pietro di Venezia

e Cocitto Mario di Giocomo

- D'Andréa Pietro di Ceieste

e D'Andréa Vitordo fu Antonio

- Cesoroffo Angelo Viftorio
di Giovanni e Cesorini Irma

di Ceieste

- D'Andréa Adeimo Pio

e D'Andréa Eiiso Coterino di Luigi

- Fornasier Giuseppe fu Aifonso
e Léon Eisa Mario di Osvoido

- D'Andréa Ceieste di Carie

e D'Andréa Silvio Roso fu Poolo



L'A.F.D.S. festeggia i 25 anni di attività
e ospita il Congresso Provinciale
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Un donatore legge la preghiera dell'A.F.D.S. Il tavolo délia Presidenza durante il Congresso con il Sindaco.

Domenica 8 ottobre la nostra Sezione

AFDS ha ospitato il congresso provinciale

in occasione délia celebrazione del XXV°

di fondazione. La manifestazione ha visto

la presenza, oltre che dei compaesani, di

tutte le 40 delegazioni delle Sezioni conso-

relle délia provincia di Pordenone, con i ri-

spettivi labari, e dei principali dirigenti

dell'AFDS a livelo provinciale e régiona

le. Rauscedo è stata attraversata dal corteo

dei congressisti che, partiti dalla Cantina

Sociale, si sono radunati in Chiesa. Dopo

la Messa solenne, è stata deposta una coro-

na di alloro presso il monumento ai Cadu-

ti, quindi la schiera dei partecipanti alla

giornata si è portata presso il salone dei

Vivai per l'apertura dei lavori congressua-

li. Il primo intervento è stato riservato al

présidente délia Sezione di rauscedo che

ha voluto sottolineare, al di là dell'aspetto

celebrativo, il significato simbolico délia

festa quale momento di richiamo agli idea-

li di solidarietà e fraternità. Nella partico-

lare occasione la Sezione ha inteso ricor-

dare, con una targa alla memoria, i com-

pianti Gino Léon e Giovanni Luigi D'An

dréa due figure che per tanti anni hanno

guidato l'attività dell'Associazione. E' se-

guita la relazione del présidente

dell'AFDS provinciale Anselmi che ha

presentato la solida situazione associativa

con 6 mila 537 soci e oltre 5 mila 300 do-

nazioni effettuate nel corso dell'anno.

L'intervento del vice-presidente del consi-

glio régionale Bortuzzo, che ha rimarcato

l'impegna délia regione al potenziamento

delle strutture sanitarie atte a raggiungere

l'autosufficienza - sia di sangue che di

emoderivati - in Friuli, è stato accolto con

un certo scetticismo dal présidente délia

Fidas régionale Sbaiz il quale non ha potu-

to fare a meno di ricordare che già da di-

versi anni dalla Regione arrivano tante

promesse, ma pochi fatti concreti. La defi-

cienza di strutture, infatti, fa si che le po-

tenzialità dell'esercito di volontari che soci dei quali 17 appartenenti alla Sezione

compongono l'AFDS possano realizzarsi Rauscedo. La giornata si è quindi chiusa
solo in parte. I lavori congressuali sono con un pranzo sociale al quale sono inter-
terminati con la premiazione di oltre 350 venute oltre 600 persone.

m

/ congressisti durante la celebrazione délia Messa.

I congressisti durante la celebrazione délia Messa.
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Conosciamo la coroie
Forse i nostri com-

mente valida per tra- Li

scorrere parte de! tem

po libère e per farlo trascorrere a coloro che ci

seguono. Che cosa ci spinge a dedicare ogni set-
timana due serate aile prove, per quale motive

preferiamo anteporre ai nostri passatempi prefe-
riti un'attività che potrebbe, vista daU'esterno,

sembrare noiosa? A chi fa parte délia realtà del

cero, a chi la vive con il giusto spirito viene

spontaneo chiedersi: è forse più divertente pas-

sare la serata al bar davanti ad una birra e ad un

mazzo di carte? E' forse più gratificante sonnec-

chiare di fronte alla televisione in compagnia dei

vari Baudo, Costanzo, Funari ecc.? Le svago è

sicuramente necessario, è una valvola di sfogo
che non puô mancare di fronte ai ritmi sempre
più incalzanti délia vita modéra, ma lo svago
puô essere anche "produttivo", puô contribuire

ad arricchire le persone e a dare nuovi stimoli

ala vita di tutti i giomi, e questo senza dover ri-

nunciare alla serata con gli amici, alla discoteca

0 al cinéma. Ecco perché il nostro gruppo, ormai

da più di quindici anni riesce ad unire giovani e

meno giovani, persone con caratteri, idee ed im-

pegni diversi. Ecco perché il nostro coro riesce a

crescere, a produire risultati che ci gratificano e

che ci spingono a migliorarci sempre più, a non

indugiare sugli allori, ma a guardare sempre a
nuovi traguardi, magari oitre la nostra portata

siamo convinti infatti che un pizzico di ambizio-

ne sia l'ingrediente che contribuisce a mantenere

sempre vivo l'intéressé per ciô che si fa. Sicura

mente noi coristi ci troviamo di fronte alla ne-

cessità di fare delle scelle, delle rinunce, non è

facile moite volte staccarsi dalla partita alla TV
0 dal film in prima visione, o lasciare gli amici a

divertirsi al bar. Le prove non sono soltanto un

divertimento o un modo per rilassarsi dopo una

giornata di lavoro, le prove sono un impegno

che richiede passione per il canto ed una conti

nua attenzione e dedizione da parte del maestro

e di tutti i coristi. Non possiamo inoltre dimenti-

care che negli ultimi anni c'è stata un'evoluzio-

ne délia coralità, i cori, sempre più, ricercano la

perfezione dell'esecuzione sia dal punto di vista

interpretativo che vocale; questo sta portando ad

una selezione degli stessi che vengono ormai

Corale si esibisce davanti al Ministro Canadese Marchi.

giudicati severamente da pubblici sempre più
esperti. la nostra Corale non vuole rimanere

esclusa da questa evoluzione e proprio per que
sto, oltre ad un continuo studio suH'interpreta-
zione dei vari brani, i coristi si impegnano in
corsi di impostazione vocale tenuti da maestri

estemi. Noi coristi siamo perô certi che le soddi-

sfazioni sono di gran lunga superiori ai sacrifici
e ci ricompensano ampiamente. I concerti, le

rassegne, l'esecnzione delle S. Messe rappresen-

tano il momento clou délia nostra attività e ci

fanno dimenticare tutte le "fatiche" dell'appren-

dimento e le "sgridate" del maestro. Ad ogni oc-
casione ci ritroviamo con l'emozione délia pri

ma volta e la paura di sbagliare qualche nota si

mescola al timoré di non piacere a chi ci sta

ascoltando. Di fronte al pubblico si vivono forti

emozioni, il gruppo si sente più unito, l'esecu-

zione del primo brano avviene nella maggior

parte dei casi in un'atmosfera un pô tesa: é il pri

mo brano infatti che ci fa capire se chi ci sta di

fronte approva la nostra esecuzione o meno. E'

bello poi sentire gli applausi che testimoniano

Tapprovazione del pubblico: il ghiaccio è rotto,

la tensione scompare, la partecipazione degli
spettatori, la consapevolezza di essere riusciti a

trasmettere con il canto un messaggio a chi ci

ascolta, sono per noi il

—  premio più grande e la
ricompensa per l'impe-

^  A gno profuso. Ma essere
coro non significa sol-

tanto cantare, significa

anche divertirsi in tra-

.  sferte indimenticabili e

B  portare al di fuori del
Friuli le nostre tradi-

zioni, significa

am-

la delle

organizzare serate di

hi. canto e spettacolo co-

me le tradizionali "Po-

lifonia in Rauscedo", "Ciantada sot il potion" e
la Serata di Danza". A volte gli impegni si acca-

vallano e ci ritroviamo "distrutti" dalla stanchez-

za, ma con la soddisfazione di aver offerto qual-

cosa di diverse ai nostri compaesani. Nelle no

stre attività siamo seguiti da un piccolo gruppo

di persone cche ci aiutano e ci incoraggiano, per
noi queste persone sono molto importanti in

quanto partecipano attivamente ad ogni nostra

iniziativa. Noi vorremmo che questo gruppo si
ingrandisse sempre più, un appoggio esterno è

sempre necessario, la maggiore partecipazione

dei nostri compaesani sarebbe per noi il migliore

ringraziamento per quanto facciamo. Siamo in-

vece costretti a riscontrare che la nostra attività è

seguita con indifferenza, quasi che nel nostro

paese non esistesse una corale che invece

aU'estemo ha ottenuto moiti apprezzamenti. Nel

1995 ci siamo fatti promotori dell'iniziativa

"Soci sostenitori" allo scopo di mantenere un

rapporte diretto con le persone che vogliono col-

laborare con noi pur non diventando coristi ef-

fettivi. Ora le porte sono aperte a tutti presse la

Corale di Rauscedo a chi desideri diventare cori-

sta e a chi desideri invece portare soltanto il pro

prio appoggio e la propria collaborazione diven

tando "Socio sostenitore". Vi aspettiamol!

^ ru ^

I bambini delt'Asilo accompagnano i canti délia Festa délia Matnma.
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Attività ed iniziative del 1995

dai Club alcolisti In trattamento

A5S. ALCQLiSTl

Convegno dei Club svoltosi ad Aitrava.

I due club, che prossimamente si

sdoppieranno (une rimarrà a S. Giorgio
0 l'oitro si ubicherd o Rauscedo),

neironno che sto per chiudersi honno

svolto in modo ossiduo moitepiici atti

vità promozionaii. ii ioro impegno è sta-

to costante ed attente ogniquoivoita
potesse essere necessorio un interessa-
mento riguordante ii problème aicol.
Questo è un date de rimarcare, ii che

uii non è toisa

modestie;

dovrebbe es-

rlguardare i^
comunità nei

sue compiesso. Come, dunque, i due
club henno opereto? innenzitutto c'è

stato in meggio un convegno A.C.A.T.
ed Aureve che ho trottoto "Le conside-

rezione o meno dei club in embito terri

toriale". Successivemente si è svoito i'in-

contro con sue Eminenze ii Vescovo

Sennen Corrà a Domenins, a testimo-

nienze deiie presenze fettive sui territo-

rio de perte dei Club 328 e 117. infine

moito riievente è steto ii contetto evuto

con i3Amministrazione Comuneie di S.

Giorgio suiie Scuoie Aicoiogica, contet
to che si è svoito in due successive sere-

te. Ai riguerdo è de mettere in rilievo le
totale disponibiiitô deiie sopre citete
Amministrezione, le queie si è dichierete
veremente decise a trettere a fonde ii

problème in coiieborezione con le strut-
ture eicoiogiche. Gii emministretori si so
no orienteti in taie direzione in quento il

problème eicoi non è solo di eicuni sin-
goii, me puô evere effetto suii'intere co
munità. Questo ere eppunto io scopo
deiie due serete, che henno evuto co

me punti cerdine i'informezione e di
conseguenze, le prevenzione sui rischi
connessi eii'uso no moderato deiie so-

stenze eicoiiche. Conciudendo, suiie

feiserige di quento è steto fetto nei

1995, i due club henno intenzione di

proseguire il cemmino, possibilmente

migiiorendoio con uiteriori iniziative
(perché non ripetere, per esempio,
l'esperienze deiio spettecoio teetreie?).

CLUB! 17 E 328

Poco le feste comandate ... ma le altrelM

A Rauscedo non siamo più capaci, o non

abbiamo più voglia di tare testa, di organizzare
una testa. Non troviamo più il tempo, eppure
trequentiamo quelle che si organizzano nei

paesi vicini, sentiamo il bisogno di evadere, di
passare un'ora di relax, di spensieratezza. Ma

qui in paese niente... eppure una volta.... Quan-
te teste anche rinomate, quante tradizioni butta-

te, quante iniziative che nascono e subito
muoiono: siamo incostanti, troppo presi dal la-
voro, dagli impegni, da una competitività che

non ci dà tregua. Abbiamo perso il piacere di
organizzare una testa, al più una "toccata e tu-
ga" in casa degli altri. C'era una volta la "Festa
del vino" nata nei 1946, anni di miseria nera e

durata fmo al 1967, ovvero in pieno boom eco-

nomico (quello che si dice il caso). Anni grami

ma entusiasmo torte. Un appuntamento che
coinvolgeva, vivacizzava il paese in modo in-
credibile. Vie piene di gente (con pochi spic-
cioli ma allegra), torestieri a josa. Chioschi nu-

merosi, bancarelle, ciarlatani, luna park, mo-
stre, ballo sui "brear". Anche la serata del night
sofisticato, orchestra Simoni, luci sottuse, tra-

mezzini e docoltè al sabato notte. E la pesca di

beneficenza, la gara nazionale di bocce, il qua-

drangolare di calcio di lusso con i migliori cal-

ciatori regionali che si premuravano di parteci-

pare. Infine la tradizionale mostra bovina molto

rinomata. Data délia sagra il giovedî
dell'Ascensione (ancora testivo) e la domenica

seguente. Ma arriva il progresso, ci si accorge

che in quel periodo urgono lavori importanti e
l'entusiasmo genuino se ne và. E la Festa del

vino dopo ventidue anni diventa un tastidio,
una palla al piede e viene accantonata senza
rimpianti nei 1967. Anzi con rabbia: un chiosco

assaltato, strascico giudiziario e non se ne parli
più. Nei primi anni 70 si rispistina la testa in

piazza, in autunno, una testa in tono minore,
c'è un chiosco, una lotteria ma c'è il giro podi-

stico. Corre la moda di questa spécialité sporti-
va. Quasi ogni paese ha il suo gruppo di mara-

toneti. Le gare sono calendariate e le partecipa-

zioni numerose. Anche rauscedo ha la sua

squadra, la sua gara, i suoi campioni (Bepi di
Catinuta. Dario di Conte). Vi partecipano an

che campioni rinomati, nei 74 vince Argento

campione nazionale. Dura 3 o 4 anni poi l'entu
siasmo svanisce, il gruppo si scioglie, la gara

non si tà. Di quegli anni anche la serata settem-
brina con l'orchestra Casadei, prende l'avvio
nei 1969 anno di inaugurazione dei Vivai Coo-
perativi, organizza l'Associazione sportiva, du
ra 7 anni. Un appuntamento di successo régio
nale, con buon risultato tinanziario poi tramon-
ta, torse causa il terremoto. Ancora nei 70 na-

sce il Circolo Culturale, buonissima iniziativa

anche se di pretese elitarie. Perô si tà il Cineto-

rum, la Biblioteca, "la Campana". Dura quattro
anni. Anni 80 si idea la "Festa Paesana" nelle

due prime domeniche di luglio. Le manitesta-

\ W l'ï
zioni sono coinvolgenti. Géniale, entusiasman-

te il "Tomeo di Calcio tra le vie", le corse coi

pony, la pesca di beneficenza, i tuochi d'artifi-
cio. Dapprima la testa si tiene nei saloni dei Vi

vai, poi neila piazzetta di via Poligono (la sede
più indovinata) poi deve sloggiare nell'area del
Polisportivo. E allora si scoraggia, si ammoscia
e nei 1988 tramonta. Ma lascia lo strascico teli-

ce delle cene estive di quartiere. Partecipazioni

unanimi, pantagruèlle, allegria e balli... per i

primi due anni. Poi diminuiscono le tavolate, le
sedie restano vuote e piano piano torna il silen-

zio. Insomma entusiasmi ed iniziative etfimere.

E poi si dice che piuttosto di buttare una tradi-

zione è meglio bruciare un paese. Mah!

LUIGI D'ANDREA
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Festa del Ringraziamento
Si è svolta anche quest'onno la fe

sta del ringraziamento nella sempllcità
paesana ma sempre densa dl slgnlfl-

cato. Nel breve Intente che ho fotto

dope la S. Messe ho cercoto dl evlden-

zlore II ruolo deU'uomo In questo so-

cletà. In questo contesto dove tutti si

riemplono le bocco dl belle parole dl
volorl moncontl dl principl persl nel
tempo ho cercoto dl vedere, senzo

pretendere dl risolvere, I dotl dl fotto.

Sono convinto che In ognl tlpo dl con
teste sociale cl slo che spero per ml-
gllorore le quolltà dello vite, non sem

pre clô è doto del benessere economl-

co, ottentl perô o non dlmentlcorsl dl

chl sto pegglo. Se une cresclto deve

esserci deve dore opportunité o tutti dl

usufruirne. Questo concetto è portlco-
lormente sfruttoto o Rauscedo con le

grande eredità che obblomo ovuto

del nostri ousterl. Il cooperotlvlsmo In-
fottl résisté do oitre 60 onnl fl funzione dl

dire si sto megllo quondo si sto megllo
dl tutti. Dlfottl sono oltrettonto convinto

che quondo si cerco dl ellmlnore plù
elementi socloll possiblle convinti dl ml-

gllorore le propria sltuozlone, non è ol-

tro che l'Inlzlo dello fine. Altro volore

del quole credo dobblomo forci corl-

co è II rispetto omblentole, noi obblo-

' 'î

-1"

Un momento délia Festa.

mo eredltoto un potrlmonlo ecologico
dl Indubblo quolltà II quole è obbllgo dl
gorontlrne II possogglo ol posterl, non è

sufficlente per speculozlone creare dls-

sestl omblentoll e conincersl che è suffi

clente fore dire uno Messo per scorlco-

re le colpe. Al glovonl Inceve II ho Invl-

totl o prepororsl alla vlto con molto so-

goclo e volontà, perché non sempre è
facile onzl spesso si deve iottore ed or-

robottarsi per offenere moifo poco.
Concludendo ho voluto cercore dl

estropolore quorè Id roglone e il volore
che dobblomo dore alla vifo, speron-
do quoTé la roglone e II volore che

dobblomo dore alla vlto, sperondo dl

coplre chl slomo do dove venlomo e

quorè II nostro future.

GIACOMELLO GIORGIO

8 Settembre:

Natività délia

Modonno
E' una data cara a tutti i Parroc-

chiani. L'istituzione délia festa è

avvenuta l'S settembre 1894,

quando Rauscedo diventô curazia

indipendente.

Da quel giorno si festeggia solen-

nemente la Madonna con la Mes-

sa e processione.

Molti i fedeli alla processione e

messa presieduta da Mons. Lucia-

no Padovese, direttore délia Casa

dello Studente di Pordenone.

La festa corne sempre si è conclu-

sa con giochi animati dai ragazzi e

dalla immancabile lotteria a favo-

re quest'anno dell'asilo e dell'or-

gano.

Dall'archivio
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Il cammino continua a voIo ducceiio
S. ANTONIO
Il Santo ha in parrocchia un fascino
particolare anche verso i cristiani di

circostanza, numerosa anche

quest'anno la partecipazione dei fede-
li alla Messa e alla processione con la

statua del Santo. Un padre di Madon-

na di Rosa ha illustrato la sua bella fi-

CARMINE
La festa délia Madonna del Carminé

in Asilo si célébra ormai dal 1967 -

anno di costruzione délia chiesetta -

con una messa al mattino ed una alla

sera solenne con la processione. Buo-
na è stata la partecipazione dei fedeli.

Parenti ed amici circondano Sergio nel giorno délia sua Professione.

Il nostro compaesano, Sergio D'An- questo traguardo veramente Impor-
drea, continua il suo commlno dl fede, tonte. Auguriomo a lui e alla sua faml-
come future frate francescano, nella glia, ctie molto ha alutato II nostro glo-

clottà dl Peschlera del Garda. vane, I migllori auguri per un cammino

Come tutte le cose fort! e vere délia di fede vero e forte,

vita. Il nostro amico percorre con sem-

pre più fede la strada che lo porterd a D'ANDREA gianluca

LOURDES
Da tanti anni la parrocchia è rappre-

sentata al pellegrinaggio diocesano a

Lordes. Quest'anno per la prima volta

non vi ha partecipato nessuno. I Pelle-

grini che si recano a Lourdes ritoma-

no sempre con un indimenticabile ri-

cordo délia cittadina délia Madonna e

con il proposito di ritomare ancora.
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La foto-ricordo, subito dopo la Messa.
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RICHINVELDA CALCIO

Campioni Régional! Aiilevi
Che l'unificazione a livello comuna-

le del settore giovanile préfigurasse de!
miglloromenti su! piano agonistico e or-

ganizzativo era abbastanza scontato,
ma, che dope soii due anni ii titoio di

campioni regionoli Ailievi arrivasse a S.

Giorgio, in pochi io ovrebbero scom-

messo. in verità, gid doi primo onno di
ottività fro i dirigenti e i giocotori si era
moturoto io consopevoiezza di uno

squodro voiido e competitivo, infotti,

dopo uno serie di probiemi inizioli di

("noturole") impostozione si era finito ii

compionato in un crescendo positivo
che iosciovo presogire deiie ottime

premesse per i'onno successive. Infotti

nelio scorso compionato i risultoti non si

sono fotti ottendere e gid doiie prime

portite io quodro ho comincioto a giro-

re nei modo giusto ed a prendere co-
scienzo deiie proprie possibiiitd fine ad
orrivore primo dei proprio girone (pro

vinciale), e bottendo il S. Giovanni (pri

ma ciossificata dei rispettivo girone

provinciale), si è oggludicoto ii titoio

provinciale. E' quindi possoto alla se

conda fose e si è quaiificota ovendo
rogione su Porpetto e S. Conzion
d'Isonzo che pure ombivono ai titoio.
La finale contre il Trieste (S. Andréa)

"consocrava" la nostro squodro com-

pione régionale con un memorobiie 4-
2 sui Triestini e iscrivevo per io primo vol-

Mà iiiffl

In piedi da sinistra: D'Andréa G., De Vecchi G.L., D'Angelo L., Bagnariol A., Pasquin M., Lovisa

M., D'Andréa R., D'Andréa M., Volpatti R., Volpe S. Seduti da sinistra: D'Andréa V., De Candido

S., Basso R., BierA., Tommasella Walter (ail.), FornasierA., Délia Libéra C., Meneghel L., Fran-

ceschin R.

ta neiio storio uno squodro del nostro

comune neii'oibo d'oro deiie Societd

campioni Regionoli Ailievi. Uno beilo
soddisfozione... uno grande soddisfo-

zione... soprottutto per i rogozzi e per il
ioro oilenotore Walter Tommasella che

si sono impegnoti ed honno lovoroto
sodo per questo risuitoto, ma anche
i'Associozione Richinveido colcio che

ho creoto le premesse per un ombien-

te sono dove tutti, rogozzi, oilenatori e
dirigenti possono dore ii meglio porton-

do ii ioro bogogiio di esperienze senzo

companiiismi e contropposizioni. In so-
stonzo con questo risuitoto si è confer-
moto i'importonza del gruppo (ottivo e
consopevoie) che si contropponevo

alla visione di gruppo inteso come
"gregge", purtroppo moito diffuso nei

io nostro societô dei consumi. Un'uite-

riore confermo (se ce n'ero bisogno) al
fotto che nello sport, se vissuto nel mo

do giusto, si possono trovore motivi di
crescito e di grande soddisfozione...
moifo di più che un coicio ad un poilo-

Vivai Rauscedo Under 18

Anche per questa stagione sportiva è

stata ailestita la squadra degli Under 18,

che sta partecipando con discreti risultati

al campionato provinciale di categoria.

La rosa è composta da una ventina di

elementei, alcuni dei quali sono alla Ioro

prima esperienza in una competizione del
genere. Tutti i ragazzi si stanno impe-
gnando a fondo per raggiungere dei risul
tati ancora migliori di quelli fmora ottenu-

ti e per un Ioro possibile inserimento in
prima squadra.

Il gruppo da Ioro formato sis sta dimo-
strando molto affiatato ed unito, anche

grazie all'aiuto di un navigato allenatore
qual'è Zuliani silvano, sempre prodigo di
consigli ed attento a seguire i giovani nel
Ioro comportamento sia in campo che fuo-
ri. La nostra Società non puô che ritenersi

soddisfatta di ciô e garantire anche in fu

ture il proprio supporte.

Il Segretario Under 18 Vivai
IVAN FORNASIER

Consiglio d'Amministrazione

Ass. Sportiva Vivai:

Présidente:

Vice Président!:

Direttore Sport.:

Segretario:

Consiglieri:

Cassieri:

Fornasier Giuseppe

Fornasier Giuseppe

Fomasier Dino

Moretti Enzo

Fornasier Ivan

Bassi Agostino

Basso Carlo

Cesarini Paolo

D'Andréa Angelo

D'Andréa Elver

D'Andréa Roberto

D'Andréa santé

Marchi Danilo

Marchi Fabio

Roman Gabriele

Zanchetta Pietro

Caron Mariangela

Lovisa Donatella

Lovisa Sonia

D'Andréa Giuseppe (Resp. C. Sportive)

Roman Gabriele (Dirigente)

Fornasier Luca

Basso Valentino

D'Andréa Marco

D'Andréa Gianluca

D'Andréa Michèle

Sigalotti Daniele

De Rosa Luca

Pascutto Loris

Fornasier Ivan (Segretario)

Bassi Agostino (Dirigente)

Délia Libéra Carlo

D'Andréa Saverio

Fornasier Alex

Zuliani Giuseppe (Présidente)

Gambellin William

D'Andréa Celeste

D'Andréa Roberto

Truant Daniele

Fornasier Dino (Vice Présidente)

Cargnello Alessio

Fornasier Oscar

Bisutti Natalino

Gesuato Cristian
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Associazione Sportiva Vivai Rauscedo
L'inizio délia nuovo stogione coici-

stica 95-96 è stoto carotterizzato dalla

v'is'rta de\ vescovo presse II nostro cam

pe spertive deve ha tenute un breve

discerso suH'importanza del calcle sia

ceme attività sportiva che come mo

de dl stare assieme, dl soclalizzare e so-

prattutte dl imparare a rispettare gll dl-
trl. Dope diversl annl dl catégorie supe-

rleri e le ultime due négative era cl tre-

viame In seconda ad atfrontare una

nuova realtd provinciale.

Questo comporta un Impegno più

difficile perché per le squddre del pae-

si llmitrofi battere i VIVAI Rauscedo è

sempre un orgoglio e mettono tutto

l'impegno per farcela. Il nostro pro

gramma è quelle dl tare un camplona-

to nel rispetto éducative sociale e pos-

slbllmente con risultati positivl.

A questo proposito abblamo scelto

l'allenatore Bincoletto Danlele prove-

niente da una categorla superlore con

una buona preparazione allo scopo dl

ottenere buoni risultati a llvello agonistl-

co e dl disciplina. La nostra societd si è
rinnovata nella dirigenza e anche neila

squadra dove perô sono riamaste le

colonne portanti che con la loro espe-

rlenza sono un valide supporto per I

glovanl. Dobblamo renderci conte che

per ottenere del risultati positivi dob-

biamo tare del sdcrificl soprdttutto per i

glovanl che sono costretti a rinunciare

al loro divertimentl.

\l 1 i

Da sinistra: Moretli Enzo (dir. sport.), D'Andréa Giuseppe (custode), Cesarini Paolo, Bincoletto
Danlele (ail.), D'Andréa Giuseppe, Fedrigo Francesco, Bisutti Flia, Gambellin Willi, Spiz Sergio,
D'Andréa Flver (dir.). Roman Gabriele (dir.), Fornasier Giuseppe (Présidente). Seduti da sini

stra: Fornasier Ivan, Pizzutto Walter, Basso Paolo, Truant Alen, Scaramuzzo Angelo, Basso Va-

lentino, D'Andréa Fabio, Moretti Claudio, Fornasier Dario, D'Andréa Denis (cap.), D'Andréa
Stefano, Foirnasier Marco, D'Andréa Cesare, Marchi Fabio, Pittana Andréa, Fornasier Claudio,
Fornasier Luca D'Andréa Santé (dir.), Fornasier Giuseppe (vice près.)

Mi è particolarmente gradito compaesano e cronista sportive sem-

compito dl ringraziare tutti I dirigenti, I pre attente a tutti gll awenimenti spor-
glocatori, I sostenitori, gll sponsor délia tivi. A nome mio, del consigne e dl tutta
A.S. VIval per la loro preziosa collabora-

zlone In questa staglone cosî difficile.

Un vivo grazie a Luigi D'Andréa, nostro

la squadra porgo i più cordiali auguri di

Buone Fese a tutti.

FORNASIER GIUSEPPE
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La squadra Under 18 Vivai Rauscedo. Sostenitori sportivi.
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Gli Esordienti délia "Richinvelda Calcio". I Giovanissimi délia "Richinvelda Calcio".
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i  G/i Allievi délia

"Richinvelda Calcio".
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Sono ancora moiti "i nodi" do sciogliere
nel Comune di S. Giorgio délia Richinvelda

A quasi un anno daH'insediamento

délia "nuova" Amministrazione comuna-

le, vogliamo tentare di fare in sintesi un
"quadro generale" délia situazione politi-
co-amministrativa del nostro Comune, af-

finchè tutti possano valutare ed esprimere

la propria opinione su alcune questioni di
carattere generale. Di quanto è stato fatto

o non è stato fatto in relazione aile pro

messe ed ai programmi elettorali annun-

ciati riteniamo sia ancora prematuro par-

larne, visto il mandato quadriennale, ci

impegniamo comunque a discuterne alla

prossima occasione. Per meglio compren-

dere il "quadro" riteniamo invece utile e

necessario premettere alcune considera-

zioni:

a) i consiglieri comunali délia Lista

civica "NODO", che ricordiamo ancora

una volta raggruppa "giovani" e "simpa-

tizzanti délia Lega Nord", sono alla Loro

prima esperienza "politico-amministrati-

va";

b) alcuni di Loro nemmeno si cono-

scevano eppure si sono integrati "ideal-

mente e naturalmente" sul modo di pen-

sare, sulle cose da fare e sul come fare,

senza pregiudizio o preconcetto alcuno,

ma con la spontanéité e la trasparenza che

sono tipiche nella maggior parte dei gio

vani;

c) aH'interno del gruppo esiste la

massima disponibilità e collaborazione, le

discussioni sono spesso animate ma sem-

pre all'insegna délia correttezza e del "ri-
spetto reciproco" anche se su alcune pro-

blematiche le opinioni possono essere di

verse;

d) il Sindaco e la giunta si stanno par-

ticolarmente impegnando dal punto di vi-

sta temporale e materiale, ma siamo con-

vinti che gli stessi stiano dando anche un

grosso contributo intellettuale, con un im-

peto di risorse fisiche e umane non indif-

ferenti;

e) i rapporti fra la maggioranza e "le

minoranze" (sono tre i gruppi rappresen-

tati) si possono considerare buoni, nel

senso che la prima rispetta e considéra le

idee e le proposte delle seconde, conse-

guentemente "la minoranza" contribuisce

al dibattito ed aile scelte politiche, appro-

vandole in taluni casi, astenendosi in altri,

opponendosi in altri ancora. Ma l'aspetto

più significativo, importante e "nuovo"

sta nel "rispetto reciproco": l'opposizione

G cura del gruppo "NODO"

o l'ostruzionismo ad ogni costo non esiste

più. Allora tutto bene? Magari!!! 11 grup

po "NODO" che sostiene l'attuale mag
gioranza, nonostante tutto, non è soddi-
sfatto dei risultati, perché la gente, il cit-

tadino vuole risposte chiare e subito, a

Loro non importa se "il sistema, la buro-

crazia o è molto difficile da cambiare e a

noi non va bene che si continui a dire che

in Comune è cambiato poco o niente!!! A

questo punto il compito del nostro gruppo

è quello di fare chiarezza, di individuare

le cause o la causa di ciô che non va e fa

re il possibile per rimuoverle o eliminar-

le. Arriviamo quindi ai punti che secondo

noi devono essere urgentemente affronta-

ti e risolti e che riguardano quasi esclusi-

vamente l'apparato burocratico:

1. la planta organica è ancora "in cor

so" di adeguamento, da anni se ne parla,

ma non si riesce a capire chi e perché vie-

ne ostacolato l'adeguamento deciso addi-

rittura dalla precedente amministrazione

(quindi anno 1992/93), successivamente

era stata deliberata dal Commissario,

mentre la délibéra dell'attuale giunta é di

qualche mese fa. A taie proposito ci sem-

bra doveroso segnalare che la pubblica-

zione delle délibéré e la predisposizione

del concorso per le assunzioni spetta al

Segretario, se questo non avviene per

mancanza di tempo Suo o di chi deve bat

terie a macchina , é un motivo in più per

fare presto ad adeguare l'organico stesso;

2. i rappresentanti delle associazioni

si stanno lamentando da tempo con il Sin

daco e con l'Assessore compétente perché

non ricevono i contributi promessi con la

délibéra di giunta di qualche mese fa e an

che in questo caso vale quanto detto al

precedente punto: molti di Loro stanno

ancora aspettando di ricevere i soldi;

3. le commissioni consiliare e/o co

munali sono state finalmente composte

con i nominativi segnalati dalla maggio

ranza, dalle minoranze e con gli esperti,

purtroppo mancano alcuni regolamenti

importanti, fra i quali segnaliamo quello

per la raccolta dei rifiuti solidi e urbani

che per legge doveva già essere predispo-

sto, quello per la Tosap, quello per le

pubbliche affissioni, ecc.: di chi mai sarà

la colpa?

4. per ora tralasciamo di entrare nel

merito délia professionalità o delle re

sponsabilité dei singoli e nel dettaglio di

altri aspetti che hanno determinato con-

trasti e difficolté non indifferenti fra am-

ministratori, giunta in particolare, segre

tario e cittadini, (vedi tesoreria comunale,

cave, sistemazione scuole, certinform, de-

puratori, ecc. sui quali ci riserviamo di ri-
ferire i particolari se necessario al mo-
mento opportuno);

5. non possiamo perô trascurare di se

gnalare la difficile (strana?) situazione e
l'atmosfera che régna aH'interno dell'ap-

parato burocratico, dove non c'è collabo
razione, non c'è armonia né sérénité fra

funzionari e dipendenti, non esiste il col-

loquio, ma soprattutto non c'è rispetto re

ciproco né trasparenza;

6. questa situazione è stata ovviamen-

te ereditata dall'attuale amministrazione,

ma si protrae da troppo tempo, vogliamo
quindi capire da cosa e da chi dipende,

perché si è creata una taie situazione e co

sa si puô o si deve fare per cambiarla;

7. questi motivi, aggiunti ad altri han

no determinato la crisi politica délia pre

cedente amministrazione, non vogliamo

entrare nel merito delle scelte di allora,

ma noi siamo e saremo determinati e uniti

nelle nostre scelte fino in fondo, voglia

mo dare ai cittadini del nostro Comune

più trasparenza e servizi migliori, ognuno

dovré assumersi le proprie responsabilité

per il ruolo che ricopre;

8. per fare un esempio: il responsabile

del personale é il Segretario, pertanto, di

pende da Lui se succedono certe cose, se

non c'é armonia e collaborazione fra col-

leghi, se manca il dialogo e in definitiva

se si avverte questo disagio sociale che

noi ci sentiamo di definire "incompatibi

lité ambientale"?

Per concludere, non siamo più dispo-

sti a sostenere questa situazione e non vo

gliamo che il cittadino continui a subire le

inefficienze délia burocrazia, pertanto

chiediamo che vengano affrontati i pro-

blemi segnalati e se non potranno essere

risolti in tempi brevissimi, dovranno es

sere portati a conoscenza delle autorité

competenti locali e se ancora non bastas-

se di quelle centrali, ma a quel punto le

speranze sarebbero poche e allora qualcu-

no dovré pur prendersi la responsabilité

di una nuova eventuale crisi!!!

PER IL GRUPPO "NODO"

D'ANDREA MARINO
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Trasferita

la Superioro

dell'Asilo
Dopo solo tre anni di permanenza

in Parrocchia, la superiora delPasilo

è stata trasferita ad Artegna. La po-
polazione in particolare i genitori dei
bambini frequentanti la scuola ban-

no visto partire la suora con grande
rammarico. Suor Ornella si era catti-

vata la stima e l'affetto di tutti. A so-

stituirla è giunta Suor Caria che ba

svolto la sua missione in vari asili e

ultimamente è stata per tre anni mis-

sionaria in Africa.

Lo sapevate?
Le persone délia nostro Comunità

che honno oitrepossoto 1 90 anni sono
14. Gll 80 sono 81, 1 70 sono 100. Le ve-

dove sono 108, i vedovi sono 12. Fami-

glie con una solo persona sono 75. Gll

obitantl sono 1250. Questi dot! sono

stati forniti da persone che non poten-
do dormire possano in rossegno tutte ie
famigiie.
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Basso Giulia ved. Cesarini festeggia i suoi 90 anni assieme ai figli ed ai nipoti.

»
Basso Nelso

e Santé D'Andréa

provetti suonatori

...intenti a scampanare.
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Hanno festeggiato nella chiesetta del S. Cuore le loro nozze

d'argento i coniugi D'Andréa Marina Geometra e Fornasier

Doris. Il Parroco durante la ntessa ha rivolta agli sposi d'argen

to tanti augiiri per altri traguardi. Parenti e amici hanno fatto
festa agli sposi.

Hanno ricordato con una messa di ringraziamento nel

la chiesetta dell'Asilo i 70 anni di matrimonio i coniugi
Basso Giuseppe e Guerra Angela, circondati dai figli e
nipoti. Era présenté anche il figlio Giuseppe giunto per
la circostanza dal Venezuela. Purtroppo verso la fine
dell'anno la signora Angela è venuta a mancare.
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DAL GAZZETTINO

LO SPORT IN LUnO

Rauscedo piange Gigi D'Agnolo
rinsuperabile "numéro une"

Il Vivai Rauscedo pian-
ffe la scoinparsa del suc
portiere più rappresen-
lativo nel période post-
bellico. Gigi D'Agnolo,
seltantaquattro anni, la-
scia nel dolore oitre al fi-
^lio Santé e Tintera faini-
glia, anche tutta la comu-
nità sportiva.
Caratteristica la sua di

visa: un enorme berretto-

ne e due vistose ginoc-
chiere. Portiere insupe-
rabile se in giornata si,
"pivellino" se si alzava
con la luna di traverse

(poche le volte). Autore
di parate strepitose, so-
prattutto contre il suc
awersario per antono-
masia: Tundici del Ma-

niago. Gigi D'Agnolo,
persona schiva, cordiale,
bonaria e allegra. A suc
modo un personaggio,
seinpre contro una com-
petitività quasi esaspera-
ta. Questo era il D'Agno
lo portiere negli anni
d'oro del calcio locale e
cosi le ricordano, con af-
fetto, tutti coloro che lo

'gf-.."». t

Il Vivai piange Gigi O'Agnoio

hanno conosciuto. A San

té, attuale portacolori vi-
vaista, e alla fainiglia le
più sentite condoglianze
da parte di tutto il calcio
dilettantistico régiona
le.
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Vita che non muore

L'evangelista Giovanni ci racconta con cura l'episodio di Lazzaro

che esce dalla Tomba. Un uomo considerato morto, dopo tre giorni passa-

ti nel sepolcro con il corpo plasmato di aromi e stretto da bende, ne esce

vivo. Un particolare è significativo. Davanti al dolore delle due sorelle e

al pensiero del suo amico Lazzaro, Gesù "è scosso" in tutto il suo essere e

si mette a piangere. Uomo come tutti gli altri uomini, Egli ha conosciuto

la dolcezza delJ'amicizia e la tragica realtà délia morte. Tutto l'episodio è

scritto in modo da presentare una lezione compléta sulla fede in Gesù,

che è la risurrezione e la vita. Infatti il punto culminante è il dialogo tra

Marta e Gesù. In taie dialogo Gesù dichiara che con lui la morte non ha

più il medesimo aspetto. Essere uniti a Lui significa attingere alla sorgen-

te di una vita che non fmisce. La morte, come noi la conosciamo, non è

più dunque la conclusione délia vita; essa è soltanto un passaggio. Infatti

un'altra vita anima colui che ha messo la sua fede in Gesù, Figlio di Dio.

E questa vita non puô finire, perché Dio è il Vivente per eccellenza. Sol

tanto una morte è da temere: quella che consiste nell'essere "separati da

Dio". Infatti, uno puô essere vivo agli occhi degli uomini e morto agli oc-

chi di Dio. Giovanni ci ha raccontato questo "ritorno alla vita" di Lazzaro

per fondare la nostra fede. Dice Gesù: " E' perché credano" e "Chi crede

in me, anche se muore vivrà". Certo anche ci crede in Gesù passera attra-

verso la morte, ma per la sua fede egli è nato a un'altra vita che non puô

morire. A meno che egli non si suicidi spiritualmente, staccandosi volon-

tariamente da Lui con il peccato; la vera morte é la separazione da Dio.

Assieme a Marta rivolgiamo a Gesù il nostro atto di fede: "Signore, si! lo

credo che sei il Messia, il Figlio di Dio".

P. BRUNO MIELE

E se il prete muore?...

Se il prete tiene la predica qiiaiclie minuta in più - è un parolaio.

Se durante la predica parla forte - allora urla.

Se no predica forte - non si capisce niente.

Se possiede un 'auto personale ■ è capitalista, è mondano.

Se non ha un 'auto personale - no sa adattarsi ai tempi di oggL

Se visita i suoifedeli fuori parrocchia - gironzola dappertutto.

Se visita di fréquente le famiglie - non è mai in casa.

Se rimane in casa - non visita mai le famiglie.

Se parla di offerte e chiede qualcosa - pensa solo a far soldi.

Se non organisai feste, gite, incontri ■ in parrocchia non c'è vita.

Se confessa con calme ■ è interminabile.

Se fa in fretta - non sa ascoltare.

Se inizia la S. M essa con puntualità ■ ha l'orologio sempre avanti?

Se ha un piccolo ritardo ■ fa sempre perdere tempo.

Se abbellisce la chiesa - getta via i soldi inutilmente.

Se non lo fa - lascia andare tutto in malora.

Se parla da solo con una donna ■ c 'è sotto qualcosa.

Se parla da solo con un uomo - eh!

Se prega in chiesa - non è uomo di azione.

Se si vede poco in chiesa - non è un uomo di dio.

Se si intéressa degli altri ■ è un ficcanaso.

Se non si intéressa - è un egoista.

Se parla di giustizia sociale ■ fa délia politica.

Se cerca di essere prudente - è di destra.

Se ha un pà di coraggio ■ è di sinistra.

Se è giovane - non ha esperienzja.

Se è vecchio ■ è fuori del tempo.

Ma se il prete muore -non c'è nessuno che lo sostituisce!
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Rauscedo: un paese da sol
Chi l'avrebbe mai detto!

Rauscedo, paese conosciuto in tutto

il monde per la sua peculiarità nel cam-

po délia cooperazione e per la sua labo-

riosità sta andando in rovina.

Ma cosa sta succedendo di tanto

grave per manifestare una sî grave pre-

visione? Niente non sta succedendo

proprio niente ed è questo il motivo di

preoccupazione. La gente (anche se non

si dovrebbe generalizzare) é stanca ed é

apatica (nel pensiero, non certo nel la-

voro il quale assorbe sempre più tempo)

e sta perdendo di vista gli ideali neces-

sari per tentare un future di speran-

ze....un filosofo contemporaneo le con-

clamava: "un popolo senza utopie é un

popolo senza speranze.un popolo senza

future" e ancora "...Chi non ha memo-

ria e rispetto del proprio passato non

avrà nemmeno un grande future".Non

siamo noi che possiamo identificarci in

queste affermazioni? Dai discorsi che

facciammo e ancor più da come ci com-

portiamo questi elementi traspaiono

tanto comunemente che nemmeno ce ne

accorgiamo...sono per cosî dire un "ba-

gaglio acquisito". Abbiamo tanto di

quel lavoro che non ci lascia nemmeno

pensare: per chi le facciamo,a quale

scopo e a costo di quali sacrifici....ma-

gari proprio a scapito di cose che una

"volta" venivano giudicate importanti

come la famiglia,la crescita dei figli,la

solidarietà verso le persone che ci stan-

no accanto.il rispetto dei nostri nonni

con le loro tradizioni e le loro saggezze

acquisite sul campe délia vita. Noi non

abbiamo tempo per queste banalité...il

monde corre e celui che non gli sta die-

tro rimane per strada. Quelle che più

préoccupa è che stiamo trasmettendo

questa visione (delFesistenza) anche ai

nostri figli i quali,stranamente (ma è un

bruttissimo sintomo) molto spesso non

reagiscono adeguandosi supinamente al

sistema o amplificando addirittura que

ste distorsioni..

I nostri bar sono sempre più fre-

quentati da giovani e pur non essendo

ciô un maie in assoluto,anzi talvolta

puô essere il contrario,prefigura una si-

tuazione di "alleggerimento mentale"

visto che ciô ,generalmente qui da

noi,va a discapito di una partecipazione

séria ad iniziative più o meno impegna-

tive ma rivolte a promuovere quegli

ideali dei quali poc'anzi dicevamo. Nel

nostro paese,i nostri ragazzi,stanno ac-

quisendo (questa volta in senso négati
ve) la cosiddetta "cultura da bar" se

conde la quale si puô parlare di tutto ma

di niente in particolare,si puô criticare

tutti ma non se stessi,ci sarebbero moite

cose da fare ma che le facciano gli al-

tri..;e se ci scappa un bicchiere in

più?...che ridere spensierato...!? Certo

non possiamo incolpare i giovani di tut

to questo stato di cose! Almeno per

buona parte la responsabilità é di chi li

ha educati e quindi di chi non ha saputo

o potuto trasmettere (pure inconscia-

mente) certi valori irrinunciabili per

una vita più vicina aile vere esigenze

dell'uomo ed in questo dunque tutti (al

meno quelli con più di 40 anni) possono

ritenersi più o meno responsabili. Ma

non é questo un processo (in buona fede

ognuno ha creduto di fare per il me-

glio),ma una riflessione per tentare (se

pare il caso) un'inversione di tenden-

za,che porti il nostro paese ad essere

una fucina di proposte e di iniziative

che valorizzino innanzitutto l'enorme e
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Foto d'altri tempi...
inestimabile "capitale umano" di oui di-

sponiamo attraverso la "rivalutazione"

di quanto invece ci è rimasto di positive

nel passato. Pensiamo solo al valore che

ebbe par i nostri nonni la Chiesa: prima

quella intesa corne edificio alla cui co-

struzione partecipô certamente tutto il

paese e poi quella intesa come tempio

di culto verso Colui al quale guardare

sempre con fiducia. Intorno a questa

Chiesa si potrebbero trovare motivazio-

ni e intenti di cui via via.nel tempo,sia-

mo andati perdendo rimportanza,quasi

non avessimo più bisogno di "certi fa

vori"; ma anche come punto di partenza

verso iniziative rivolte ai grandi temi e

bisogni dell'umanità: il rispetto délia

vita in tutte le sue forme,remarginazio-

ne,la povertà,la famé; e quelli più vicini

a noi; l'educazione cristiana dei nostri

figli (che,lo sappiamo benissimo,non è

mandarli al catechismo fino alla Cresi-

ma,ma un modo di vivere tutti i gior-

ni),raccoglienza serena ed arricchente

dei nostri anziani,rimpegno in quelle

funzioni necessarie per la vita sociale

délia comunità. Questo almeno per

quanti hanno un minimo di credo.

E non lasciamoci andare con il soli-

to alibi che "tanto comanda il prete e

non si puô cambiare niente",se c'è par-

tecipazione attiva si puô cambiare an

che quelle (la persona e/o il sue modo

di fare).. Poi ci sono tutti i temi umani-

tari e civili,l'ambiente che ci circonda

che è (purtroppo) trascurato e spesso in-

colto; se trovassimo il tempo di guar-

darci attorno ci accorgeremmo che il

paese,quelle vecchio delle nostre radi-

ci,sta cadendo in rovina e c'è poca vo

lonté di rimetterlo in sesto.

La piazza dei "grande paese délia

cooperazione" é un parchegio disordi-

nato,quasi una rappresentazione delle

nostre idee...e per fortuna che "qualcu-

no da fuori" ha messe mano ad alcune

strutture....Ma come mai da noi stenta a

nascere un gruppo culturale che provo-

chi un dibattito su questi temi al di là di

quanto possa fare o meno un comune?

La risposta c'è ed é sempre la stessa di

prima. Ma siamo davvero disposti a ri-

nunciare a quelle che vale,per questa

"cultura deiravere",fme a se stessa a tal

punto di non farci più pensare? Stro-

fmiamoci gli occhi.
PIERINO D'ANDREA

^ ̂  ̂
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Ricordo délia Prima Comunione, anno 1952.

A, ̂

Ricordo délia Prima Comunione, anno 1953.

"i

Ricordo délia Prima Comunione, anno 1954.
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Anno 1995

nella pace
di Cristo

Deceduti

in Parrocchia

i

D'ANDREA GlUSEPPE

marito di D'Andréa Rosina

di cnni 79

BASSO LiNO

morito di Léon Teodoro

di cnni 82

Pi'

LEON GiNO

marito di Loviso Mario

di anni 70

■L*

LEON TEODORA

mogiie di Basso Lino
di anni 74

y_

m

BENEDETANTONiO

marito di Basso Anita

di anni 72

A

I

D'ANDREA SiLViA

nubiie

di anni 74
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D'ANDREA ROSA ZANEÏÏE UGO FORNASiER ELEA FORNASiER GiOVANNA
vedova di Loviso Mario tu Giuiio - ceiibe mogiie di Viiiani Aiberto vedova di Lenarduzzi Giocomo

di anni 93 di anni 53 di anni 84 di anni 68
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LEON ANNA D'AGNOLO LUiGi BASSO ELiO fu Luigi GUERRA CARMELA ANGELA
vedova di Pascutto Vondoio marito di Teresino Mason di anni 61 mogiie di Basse Giuseppe (Cin)

di anni 87 di anni 75 di anni 92



Deceduti

fuori Parrocchia

D'ANDREA RACAELE

deceduta in Belgio, dl anni 79

LEON AGOSTINO

deceduto in Austraiia, di anni 62

D'ANDREA ADELiA

deceduta in Argentine

D'ANDREA PIETRO tu Vitaie

deceduto in Erancia, di anni 75

EORNASiER GiOVANNI

deceduto in Canada, di anni 69

EORNASiER TERESA CATINUTA

deceduta in Venezuela, di anni 91

•  S

D'ANDREA ANNA (NEÏÏi)

deceduta in Canada

di anni 98

M

BOCUS FAUSTO

marito di Basse Nives

morte in Francia - di anni 69

FORNASiER PAOLO VEA

morte in Canada

di anni 64

Fornosier Giuseppina

Argentina

FORNASiER LUIGi

marito di Fernasier Anna

di anni 69

20° Anniversario délia morte

di Don Giovanni Delie Vedove

cocino GiNA

deceduta in Canadà

di anni 71

m

D'ANDREA LUiGi

deceduto in Canadà

di anni 74

Il 29 Aprile 1996 ricorre il 20° Anniversario délia morte del Parroco Don Giovanni. La

Parrocchia che ha servito per tanti anni lo ricorda con immutato affetto e gratitudine.
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DOMANISIENSI RESIDENTI IN E y RO PA

AUSTRIA

Taiariol Giorgio vive con la seconda
moglie Claudia e le due figlie Nata-

scia e Clara de! primo matrimonio

BELGIO

De Candido Angelina ved. Scodella-

ro Bruno (deced. a Domanins) e figlie

Bratti Pasquale e famiglia

FRANCIA

Truant Bruna

Bisutti Gualtiero e Fiorenza

Truant Bruno e moglie Gina

De Candido Albert con moglie e fi

glie (figlio di Vittorino)

Venier Luigi con moglie Lina e figli

Marc e Sibilla

De Candido Vittorino padre di Lina

(deceduto)

De Candido Odovino con moglie

lolanda e figli

De Candido Elvira moglie di Attilio

(deceduto il 26.5.1995) e figlio Enry

Cancian Teresa con figli Mario

e Achille

Lenarduzzi Edoardo (di Tiliu)

con moglie e due figli

De Candido Amabile e famiglia

De Candido Femiccio e Leonardo

con le rispettive famiglie

De Candido Claudie con il marito

Richard e la figlia (i genitori De

Candido Mario e Luchini Maria, so

no deceduti quest'anno)

GERMANIA

Pancino Renato e moglie

Vadori Albano con la moglie Frida e

la figlia Michela

INGHILTERRA

Lenarduzzi Angelo (di Natalio)

Lenarduzzi Stefano (di Pierino)

LUSSEMBURGO

Franceschina Albana

OLANDA

Lenarduzi Umberto con mo

glie Monica e i figli Aldo e

Mauro

SVIZZERA

Lenarduzzi Maria Teresa

Marchi Amato (moglie dece-

duta) e figlio

Marchi Norma e marito Marti

ni Gregorio

Marcolina Alba e famiglia

Canton Graziano con la mo

glie Pia e i figli Claudio e Ste

fano

Pavan Luciana con marito

Gianni e figli Daniel e Vanes-

sa

Finotto Guerrino fu Antonio

con famiglia

Gaiatto Gino e figlie (la mo

glie è deceduta)

De Candido Luigi (di Arnal-

do ed Ester, rientrati a Doma

nins) con moglie Usci e figli

Alessandro e Vanessa

De Candido Patrizia (di Ar-

naldo ed Ester) con marito

Cosimo e figli Damiano e

Alice

■

\
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Francia (Villamblard): Bisutti Gualtiero, ilpronipote

Pietro Martini, il nipote Marchi Adriano e la moglie
Fiorenza.

Francia (Argeles sur Mer): De Candido Claudie fu Ma

rio e Maria col il marito e la figlia.

lINtSI

WIll.SKV

Francia (Argeles sur Mer): Lenarduzzi Edoardo con
ilfiglio.

Austria (Vienna):

Taiariol Giorgio

con la prima mo

glie Elga Spath de
ceduta nel 1993

con la figlia Nata-

scia e la suocera

Annalisa.
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trancia (Argeles sur Mer): De Candido Odovino con

la moglie lolanda.
Francia (Argeles sur Mer): De Candido Onorina

(deceduta nel 1995) e il fratello De Candido Leonar-

do.

Pi

m

f _

Glanda: Lenarduzzi Umberto

ma

» iÉ.
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Fratelli Marchi: Aldino (Rama), Norma (Svizzera), Adriano (Brezia),

Amato (Svizzera), Dino (Zoppola), Lidia e Setimo (Domanins).
Svizzera: Canton Graziano con la moglie Fia e i figli Claudio e Stefano
in visita a Roma.



DOMANISIENSI RESIDENTI IN ITALIA
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Francia (Argeles sur Mer): Venier Luigi con la moglie Lina e ifigll Mar- Svizzera: De Candido Patrizia con il marito Casella Cosimo e i figli Da-
co e Sybilla. miano e Alice.

MILANO

Venier Gisella (Balet)

Lenarduzzi Giuliana (di Tina)

De Candido Lucilla e Nevio di Vini-

cio e Corinna

Lenarduzzi Giorgio e Marisa (di An

dréa e Angelina deceduti lo scorso

anno)

D'Agostinis Giovanna (Titti)

D'Agostinis Gina e marito Fabrici

Piero

Venier Onorina e figli (il marito Pie-

tro Ë deceduto)

Lenarduzzi Franco di Severino e

Linda

Venier Rosina con i figli Gerardo,

Caria, Vilma e Roberto

Lenarduzi Sonia figlia di Gino e fa-

miglia

De Candido Diletta con i filgi Renzo

e Luciano (il marito Venier Emilio è

deceduto a Milano)

Franceschina Maddalena e figlio

Luigino

Venier Dario e Giorgio di Luigi e Te-

resa (sposati con figli)

Bisutti Adelia (di Tonci e maestra

Cola) con famiglia (ora a Sondrio)

Franceschina Pinetta

ROMA

Franceschina Giuseppe con la mo

glie Albertina e figli Stefano e Lucia

Franceschina Luigia e Anna Maria

Pellegrini Luigi (architetto) figlio di

Bice e Paolo (quest'ultimi deceduti e

sepolti a Domanins)

Babuin Maria

Venier Amabile in Pasquet, la madré

Teresa Ë deceduta a Roma

D'Agostini Aldo, Tranquilla, Mar

cello e Renata

Lenarduzzi Paolina e Gino (di Vino)

Marchi Aldina con marito e figli

Bertuzzi Pietro nato a S. Martino al

Tagliamento ma trascorre le vacanze

estive a Domanins, suo paese di ado-

zione, dove ha parenti e amici

Pellegrin Caterina ved. Alvino

SORRENTO

Bisutti Inès (di Dionisio e Caterina

deceduti e sepolti a Do

manins) "<*111
BERGAMO rt-ftlrJi
Bisutti Rita (di Dionisio iliCrT 0
e Caterina) con marito e jM

Suor Noemi Lenarduzzi . •

Bisutti Irene con marito ngn //)^m
Castelletti Italo e figlio ■■ l//^^

TRIESTE HPV
Marchi Liliana con ma- ||n ij [

LIMOSANO (CE)

Lenarduzzi Vittorina,

TORINO PPB
Pellegrin Caterina (di » V-

Bice e Paolo deceduti) r V
Bisutti Primina V

Lenarduzzi Letizia

Lenarduzzi Luigi Lenarduzzi A
Canton Rosina e Alina e il fratello B,

m

Lenarduzzi M

Bisutti Mario (di Modesta deceduta)

Bisutti Marta con famiglia

ASTI

Marchetto Dante e famiglia

VARESE E PROVINCIA

Marchi Maria ved. De Candido Gino

e figlio Enzo con moglie e figlie

De Candido Renato (Cuspitin)

De Candido Luigi

Eranceschina Ottavio e moglie Pao

lina

Franceschina Giovanni e moglie Irene

Finotto Mario

aria Teresa (Svizzera), il cugino Renzo (Milano)

e il fratello Bruno col figlio Damiano (Domanins).
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Como: Lenarduzzi Livio con la moglie Rosanna e la figlia Valentina. Germania (Fridrishafen): Vadori Albano con la moglie F rida.

MODENA

Venier Tiziano con moglie e figlia

TARANTO

Bisutti Giulia in Silvestre con marito

Rodolfo e figli

FIRENZE

Canton Isabella e famiglia

COMO

Lenarduzzi Olivo con la moglie Ro
sanna e la figlia Valentina

TRENTO

Drigo Marisa e Silvia

Pianta Emanuele

ASCOLI PICENO

Lenarduzzi Teresina e fami

glia

VENEZIA LIDO

Lenarduzzi Santina (di Tiliu)

e famiglia

MESTRE

Lenarduzzi Bruna (di Tiliu) e

famiglia

SICILIA J I
Toppan Angelina con marito e

BRESCIA

Marchi Adriano con famiglia

GENOVA mÊ
Lenarduzzi Rosangela con fa-

VICENZA ni

SONDRIO

Vivan Mauro con moglie e figlia

LIVORNO

Pellegrin Gino con moglie Femanda

e figli

Casarin Luisa ed Elso

DOMODOSSOLA

Léon Ruggero e famiglia

PADOVA

De Candido Maria di Ettore

Babuin Maria

SARMEOLA (PD)

Suor Francesca Lenarduzzi di Renzo

e Nelly

ANZIO (ROMA)

Venier Luisa con marito Marco e fi

glia (Fasoul)

ORISTANO

Canton Luigina con famiglia

Ringrazio la solita collaboratrice che

non vole essere nominata, ma che è sem-

pre disponibile a dare una mano a que-

sto lavoro di ricerca. Chiedo scusa per

eventuali errori e dimenticanze. Le

eventuali omissioni segnalatemi saran-

no intégrale nel prossimo bollettino.

LUIGI LUCHINI

Lenarduzzi Amabile con ma- Svizzera; De Candido tuigi con la moglie Usci e i figli Inghilterra: Lenarduzzi Stefano.
Alessandro e Vanessa.
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La fomiglia: un dono, une speronzo
Con questo slogan è stato da-

ta l'avvio nella nostra Diocesi al

2° anno del Biennio pastorale |HH

Questo evento, tanto caldeg-

giato anche nella visita pastorale HH|
del Vescovo Sennen Corrà, inse-

risce in modo ottimale la famiglia

al centra di considerazioni di più

ampio respira: anche l'ONU ha ^^9
sentito l'esigenza, in tempi recen- 1^»
fi, di promuovere un anno inter-

nazionale délia famiglia dimo- BH
strando cosi che in tutte le cultu-

re si sente la centralità délia

"cellula che dà origine alla sa-

Anche al Convegno di Paler-

ma, recentemente conclusosi, uno

degli ambiti centrali è stato pro-

pria la famiglia e, con essa, la

preoccupazione di riportare al

centra dell'attenzione del popolo

di Dio l'alta missione a cui sono

chiamate le coppie cristiane. Bh||
Esse devono alla luce délia

Familiaris Consortio, "custodire,

rivelare, comunicare l'amore quale ri-

flesso vivo e reale partecipazione

dell'amore di Dio per l'umanità e

dell 'amore di Cristo Signore per la sua

Chiesa La famiglia cristiana evangeliz-

za con la sua stessa esistenza: i genitori

trasmettono la fede ai figli nella sempli-

cità e concretezza délia vita quotidiana

ed i figli stimolano al bene i genitori.

Il dono ricevuto puà tuttavia essere

inquinato daforze distruttive che portano

frammentazioni dentro ed attorno cdla fa

miglia: ognuno ha la responsabilità quo

tidiana di superare attraverso impegno e

carità le dijficoltà ed i confiitti ri-

portando unità ed equilibrio.

L'errore che, nei decenni tra-

9H scorsi, è stato commesso a livello
sociale ed anche ecclesiale è stato

quello di dare per scontato che la

famiglia potesse far fronte a cre-

scenti e mutate funzioni all'inter-

wBÊ no délia società senza alcun soste-
gno promozione délia famiglia in

quanto taie. Si tratta ora, con ur-

m genza, di promuovere politiche
sociali direttamente orientate alla

famiglia tenendo conto dei mera-

vigliosi riflessi che si potranno

avere al livello generazionale.

La Chiesa dal canto suo dovrà

WÊM in primo luogo riportare al centra
1^^ délia sua pastorale la famiglia

aiutando gli sposi a riscoprire il

sacramento del matrimonio e la

sua caratteristica di missionarietà

S® intesa come apertura agli altri.
Solo cosi le famiglie potranno

H divenire protagoniste délia vita
pastorale per porsi come comu-

nità educativa condlvidendo, nelle

rispettive parrocchie di appartenenza, la

vita quotidiana con atti di vera carità,

che facciamo crescere nella testimonian-

za, e come luogo di accoglienza dei gio-

vani e di sensibilità ed attenzione nei

confronti degli anziani.
MONICA VIVAN

Si conclude II gemellaggio con Osljek
Con il mese di febbraio del 96 si

conclude il rapporte economico e di

aiuto materiole che la nostra parroc-

chia ha instaurato con la signera Ma-

rija Bekavac di Osijek.

La conclusione del gemellaggio è
dovuta al fatto che sono terminati i

due onni durante i quali la nostra par-

rocchla si impegnava a sostenere

mensilmente la signera Marija e per

ché la Diocesi si sta orientando verso

altre zone délia ex lugoslavia, che at-

tualmente hanno maggior bisogno.
L'Intenzione è comunque quelle,

nei limiti del possibile, di mantenere

un certo rapporte, attraverso l'unico

mezzo a nostra disposizione : la lette-

ra. Per II momento pubblichiamo l'ulti-

ma lettera, datata 04/10/1995, con la

quale la signera Marija Bekavac ci rin-

grazia per la nostra generositd.

Grazie Gesù e Maria.

Vi prego di scusarmi per il rlfardo

dalla mia risposta. Volevo solfanfo rin-

graziarvi per la Vostra beneficenza.

Che casa passa scrivere di me?

Grazie a Dio con la soluté sto abba-

stanza bene.

Ecco verrai solfanfo vedere quel

giorno quando la guerre finlrà e verrà

la pace nei nosfro paese.

Verrai che la nosfro giovenfù pas

sa vivere in pace e nella llberfà, e che

la noffe si passa darmlre can franqull-

llfà.

E ancara ripefa, vagliama sala vi

vere tn pace, quesfa è il nasfra plù

grande desiderla.

Adessa vi salufa di cuare e vt ab-

braccia can affeffa e can fuffa la mia
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La visita pastorale del Vesc
Uno dei momenti più importanti

per la nostro porrocchia ne! 1995 do-

vevo essere la Visita Pastorale del Ve-

scovo. A distanza dl circa due mesl rl-

penso a quel glorni per tentare dl ta
re un breve resoconto e bllanclo.

Tengo conto dl quanto diceva II Ve-

scovo stesso, annunclando la V.P., Il

21 giugno 1992: "...mi propongo di In-
contrare corne padre e frotello, tutti I

fedell délia Diocesl, passando dl par-

rocchla In parrocchia...per annuncla-

re II Vangelo, per risvegllare la fede,
per aiutare tutti ad accogllere Cristo
luce del monde e redentore dell'uo-

mo. Vorrel far sentire a tutti che Cristo

è la "via che conduce al Padre, la ve-

ritd che ta llberl, la vita che riemple di

gloia". Vorrel portare a tutti sani e ma-

lati, giovani e vecchi, poverl e ricchi

"la Speranza che non delude".(...) In

questo mio peregrlnare...ml propon

go inoltre di promuovere la concreta

realizzazione del progetto dl rlstruttu-
razione délia Diocesl con l'istituzlone

delle Unità Pastoral!. Consapevole

degli obiettivl che si dava, cosî ag-
glungeva: "Le finalltà che ml propon
go sono moltepllcl e tutte del tutto su-

periori aile mie povere forze." A mIo

gludizio egll ha fatto II possiblle per ar-

rlvare a plù persone possiblll, Incon-
trando anzitutto I preti (Insleme e sln-

golarmente), I Consigll Parrocchiall, I

catechisti, le assoclazioni, le IstItuzIonI

della vita civile, I ragazzi, I glovani, gll

sposi, I malati ed anziani; andando

nel luoghl dl lavoro plù significativl.
Naturalmente II momento plù Impor

tante per l'annuncio della "Speranza

j

I, i

/|
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Visita pastorale: 1 novembre '95, alla messa delle

faello Martin segretario di Mons. Freschi.

10.30 Mons. Vescovo, don Giovanni, don Raf-

che non delude" è stoto l'omella del

le due messe celebrate per la Solen-

nltà dl Tutti I Santl. Ha favorite la realiz

zazione delle Unità Pastoral!, "obbll-

gando" noi prêt! a trovarci, parlarci e

confrontarci; "obbligando" anche le

nostre Parrocchie a "uscire", a spo-

starsl, ed anche ad accogllere. Que-
sti I messoggl particolarl rivoltl al varl
gruppl. Neirincontro con I Consigll

Parrocchiall dl Rauscedo, Domanins,

S.GIorgIo ha sottollneato la dlmenslo-

ne comunitarla della fede a llvello

Parrocchiale, Interparrocchiale, dlo-

cesano. Ha Invitato a superare l'Indl-

vlduallsmo nel cammino spirituale

personale e la chiusura tra le parroc-

Mons. Vescovo con alcuni ministranti dopo la Messa delle 18.00.

chle. Con le catéchiste ha conferma-

to quanto si va dicendo là dove si di

scute di catechesi: la formazione de-

ve mirare a tutta la persona. Non puô

essere solo istruzione, ma anche edu-

cazione llturgica e morale, deve es

sere Il plù possiblle coinvolgente. Aile
Assoclazioni dl quasi tutto il Comune

ha manifestato la stima per II valore

dl solldarletd che esprimono; le ha in-

vltate ad armonizzarsl e a lavorare In

sleme; ha chiesto aile assoclazioni

che più si impegnano con i ragazzi, di
tener présente anche l'esigenza di

formazione religloso. Aile copple-spo-

sl di Domanins ha ricordato tre aspet-

tl: l'essere sposI nel "Signore", l'essere

genitori (generatori dl vita), l'essere

educatorl. Ha toccato alcuni del pro-

blemi moral! particolarmente sentit!

nel nostro tempo: la pratica dell'a-

borto, la manipolazione genetica, la
fecondazione artificlale, la regolazlo-

ne delle nascite

Al glovani dell'Unltà Pastorale, In-
contratl a Rauscedo, attraverso rifles-

sionl trotte dal Vangelo, Il ricordo dl
esperlenze tragiche e dl IncontrI Per
sonal! avuti con i glovani, ha voluto
proporre un Gesù come "senso della
vita".

Con II Consigllo Comunole ha sot
tollneato la posltlvitd del benessere

conquistato nelle nostre terre (ovver-

tendo anche del suoi rischi), l'assenza

dl disoccupazione; ha auspicato la
collaborazione pur nel rispetto delle

rispettive competenze, tra Porroc

chia e Comune. Nelia discussione é

stoto sollevato II problema del noma-
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ovo nella nostra Comunità

v iA là

Il Vescovo con un gruppo di ragazzi dopo la Messa.

di. Il Vescovo grazie al fotto dl aver
ovuto do parte del Vescovi ItallanI, In
passato, rincarico di occuparsi dl
questo settore pastorale ha potuto

dare qualche suggerimento per cer-

care una soluzione. Osservando lo

"stile" del nostro Vescovo, ml sembra

obbio dlmostroto grande disponlbl-

litô; la sensazione era che avremmo

potuto chiedere qualsiasi Incontro a
quolunque ora. Non era solo una

battuta simpatica quella che ml ave-

va dette qualche giorno prima délia

Visita: "tra qualche giorno ovral un

coppellano a tua disposizlone". SI è

sforzato inoltre dl condurre gll IncontrI

con I singoli e I gruppi nella sempli-
cltd, senza formalità.

Neirawlcinarsl a situazioni partlco-
larmente dellcate ha rivelato sensibi

lité e umanitd.

Ha Insegnato Intine il coraggio dl

rischiare, andando In ognl amblente,
Incontrando qualsiasi persona, con

sempllcità e fiducia. Un rllievo critico
mi permette di tare.

Avendo ovuto l'impresslone dl una

certa stanchezza In qualche Incontro
serole, venivo e viene do chiedersi se

egli pretendo troppo da se stesso.

D'oltro porte capisco che l'occaslone
fosse considerato dal Vescovo quasi

Irripetibile; e torse, (è una sensazione

del tutto personale), qualche volta la

stanchezza é andata a scapito délia
brillantezza, ma a favore délia since-

ritô e sempllcità. In attesa dl essere

convocati come preti dell'Unltà pa

storale, al sottoscritto ha già fatto dél
ié considerazioni "a caido". Anzitutto

ha rllevato ancora vivo una certa tra-

dlzlone religiosa che costituisce una
base do cul ripartire per risvegllare la

fede e la vita comunitarla. Consta-

tando la modesta presenza dl glova-

ni, ha Invitato a Interrogarsl sulla possl-

bllltà di riprendere la strada dell'asso-

clazlonlsmo ecclesiale (Scout, Azione

Cattollca...).

Ha date alcune IndIcazionI llturgl-
che circa la Messa: il rispetto del sllen-

zl previsti, la partecipazione dl tutto

l'assemblea al cantl...

Ha Invitato ad avere maggiore fi

ducia in se stessi, negll altri e nella

Provvidenza. RIflettendo sulla nostra

risposta ml pare dl poter dire che cl

sono state "luci" ed "ombre". L'incon-

tro megllo riuscito (probabilmente

perché ben preporoto) é stoto quelle
con I rogozzl delle medie e delle ele-
mentarl, nella scuola. Con alcuni

cantl esegultl magnificamente e tan

te demande In un cllma gloloso, ma
ordinato, essi anno accolto e "Interro-

gato" Il Vescovo.
Gll onzlonl, olmeno quelll che si

sono espressi, sono rimasti sorpresl

dalla disponibllltà e sempllcità del
Vescovo. I due IncontrI meno riusciti,

olmeno per II numéro del presenti,

sono stati quelll con I glovani (del tre

paesl Insleme) e con le coppie sposi
(solo dl Domanins), Stando sempre al

la partecipazione aile Messe domenl-

call non si é visto un aumento consl-

stente dl presenze.

Come responsoblle dl questo Co

munità con il desiderio dl capire cer-

te moncote risposte, ml sono poste

degll Interrogativi, che offre anche
alla valutazione di tutti. Forse è man-

cata una sufficiente preparazione re-

mota e prossima...forse obbiomo pre-

goto poco e mole. Forse non obbio
mo copito una cosa importante per

dei Cristlani: che venivo tra noi une

dei "successori degli Apostoli", un Ve
scovo che , unito ogli altri vescovi e al
vescovo dl Roma (il Papa), è un pun-
to di riferimento necessario per poter

dire "siomo la Chlesa voluta do Gesù

Cristo e per II nostro tempo". Forse ci è
moncoto une sguardo di fede sulla
Visita Pastorale e cloé come "un'ozlo-

ne apostollca...un evento dl grozia
che riflette In qualche modo l'Immo-

glne di quella singolarissima e del tut
to merovlglloso visita per mezzo délia
quale II "Pastore somme". Il Vescovo
delle nostre anime Gesù Cristo, ha vi-

sitato e redento il sue popolo". Forse II

motivo vero non lo sapremo mol...for
se sono verl tutti; comunque slo è im

portante cercare di capire quelle

che viviamo. E ora dimenticando. In

un certo senso. Il passato, vogllomo

guardore avontl.

Con rinnovato coraggio slomo In-

vltatl dal Papa e dal nostro Vescovo

a prepararci all'anno 2000, che per i
Cristlani è la memorla del solenne In-

gresso del Figllo dl Dio nella storla, re

vente deirincarnazione che obbio

mo celebrato anche quest'anno a

Natale.

Come nella vita delle persone,

anche nella vita délia Chlesa e del

monde certe date hanno un signifi-
cato particolare.

Possono diventare occasione per

ricomprendere fatti importanti, meta
che stimola ad una attesa Impegna-

ta, appuntamento dl un cammino In

sleme, certo senza enfatizzare trop

po. Il Vescovo propone a tutto la

Chlesa di Concordia-Pordenone co

me momento forte dl preparazione le

"MIssIonI", che sono un onnunclo plù

Intense del Vongelo. Ml pare che i
tempi e il modo dl questo onnunclo si

possono discutere ma non l'urgenzo.
Dl un risveglio spirituale obbiomo bl-

sogno.

L'impresa è Impegnotlvo, le forze
e le copocità forse Inodeguote, i rl-
sultati per niente sicurl. Un dubblo ter-

ribile si sta insinuando nel cuore di

moiti: ne vole la pena? Gesù era ed

"è" convinto che vole la pena; olme
no stando al Vongelo.

D. GIOVANNI
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CONCORDIA I PORDENONE
NEL NOME Dl CRISTO

AL SERVIZIO DELL'UOMO

Corne II Padre

ha mandate me

anch'io

mande voi...

Andate In tuttc

Il mondo e portate

il messaggio
del vangelo
a tutti gli uomlnl...

In occasione délia ricorrenza del

25 anni di presenza missionaria in
Kenia del sacerdoti délia nostra dio-

cesi, riportiamo una sintesi délia re-
lazione di Don Dante Spagnol, primo
missionario in Kenia.

"La luce del Cristo risorto nasce e si diffonde

in tutta l'Africa" è il grido di tutto il Sinodo dei
Vescovi africani che, iniziatosi neU'aprile del
1994 in clima di feste pasquali, ebbe il 23 settem-
bre la sua conclusione felice a Nairobi con una

suggestiva cerimonia al Risen Garden, giardino
del risorto. E' stato certamente un Sinodo di resur-

rezione e di speranza per l'Africa, che non è certa
mente morta. Essa esprime una vitalité straordina-
ria, gioiosa e comunitaria, da diventare essa stessa
missionaria, luce anche per altri continenti.

"11 Sinodo è fmito, il Sinodo comincia" escla-

ma il Papa a Nairobi (23 settembre 1994); cioè
spetta sempre più agli stessi africani assicurarsi la
vitalité délia loro Chiesa. E alla maturité missiona
ria délia Chiesa africana ha contribuito, seconde le

sue forze, anche la nostra comunité diocesana di

Concordia Pordenone, grazie alla presenza effica
ce di sacerdoti, laici e persone consacrate.

Nel 1968, dopo una breve visita in Kenya an
che per festeggiare il suo ottantesimo compleanno
e interpellata la Diocesi, il Vescovo Mons. De
Zanche decise di iniziare una missione nello stesso

paese. Erano passati poco più di due anni dalla fi
ne del Concilio, evento che porto il nostro Presule
ad una piena conversione missionaria (seduto a
fianco dei Padri africani).

NeU'aprile 1970, il primo sacerdote diocesa-
no, dopo una breve preparazione linguistica, entré
nella Diocesi di Nyeri, accompagnato da Mons.
Roberto Camiello, allora nostro Vescovo ausiliare.

La prima Missione affidata fu a Naro Moru, a
2.200 ml, sulle falde del monte Kenya, ex farm
(azienda agricola) dei coloni inglesi, zona che oggi
conta circa 50.000 abitanti.

Nel 1973, poiché i Sacerdoti affiancati da
Suore e Laici erano gié quattro, ci venne concessa
Gatarakwa, ancora in continua espansione, ora con

circa 60.000 abitanti.

Sono due Missioni similari: stessa tribu i

Kikuyu, la più numerosa del paese e la più forte e
intraprendente, con stessi problemi sociali e reli-
giosi. Allora, in quelle zone, era gié aperto il feno-

meno dell'immigrazione. Infatti, con l'indipen-

denza del paese, strappata ai colonialisti inglesi
nel 1963 grazie alla caparbieté degli stessi Kikuyu,
le terre degli altipiani vennero sottratte ai "bian-
chi" (la maggioranza di estrazione inglese) e con-

segnate gradualmente alla nostra tribù, spinta ver
so le nuove terre dalla galoppante crescita demo-
grafica. Nel 1983, ponderate le nostre forze perso-
nali (eravamo gié in sei Sacerdoti), si decise di
aprire una terza Missione, a Dol Dol, in un'area
più a Nord, semidesertica, non adatta all'agricoltu-
ra ma solo alla pastorizia, che per l'eccedenza dei
capi di bestiame e per le sue peggiorate condizioni
climatiche sta impoverendosi rapidamente. La
Missione è occupata da "clans" in prevalenza Ma-
sai (circa 20.000), ancora radicati nella loro cultu-

ra tradizionale, costretti ad essere seminomadi per
la sopravvivenza, completamente diversi dai vicini
e non sempre amici Kikuyu (dediti all'agricoltura
e al commercio e pronti, fin dal primo impatto con
i blanchi, ad adottare la neocultura afro-occidenta

le). Anche il Kenya conta i suoi martiri, e non solo

SITUAZIONE SOCIALE

DEI KIKUYU AL NOSTRO ARRIVO

Al nostro arrivo a Naro Mom (1970) e a Gata

rakwa (1973), la gente Kikuyu era in buona parte
evangelizzata. Si doveva - data la recente occupa-
zione delle terre - darle delle strutture. Gié i

Kikuyu si erano organizzati in société per la rac-
colta dei loro prodotti agricoli (latte, patate, pire-
tro) usando almeno parzialmente le strutture la-
sciate dai coloni inglesi. Ma proprio perché impe-
gnati a stabilirsi nelle nuove terre, privi di mezzi
ed assorbiti dalla nécessité di costruirsi la casa/ca-

panna, trovavano difficolté a sostenere le scuole
per i loro figli (lo Stato provvedeva solo agli sti-
pendi per gli insegnanti). Parlare di Chiesa, sia co-
me locale che come comunité, era per loro ancora
più arduo. Precaria si presentava l'assistenza sani-
taria; il Govemo non poteva e non puô provvedere
al fabbisogno. Gli ospedali civili funzionavano so
lo nelle due citté di Nanyuki e Nyeri, e i dispensa
it ( centri di primo soccorso) non venivano ancora
istituiti nelle zone di nuova occupazione.

Era prezioso quindi il nostro aiuto, che dove
va e deve essere coniugato con questo principio:
mai dare nulla per nulla; la société e la Chiesa si
costruiscono in spirito di "Harambèe", cioè con il
concorso di tutti.

LA NOSTRA ATTIVITÀ
A NARO MORU E GATARAKWA

Anche perché privi di una adeguata prepara
zione antropologica-linguistica-ambientale, noi
Missionari diocesani siamo stati costretti a far

simbiosi con i Padri délia Consolata, disponibili ad
ogni nostra eventuale richiesta di aiuto. Abbiamo
proseguito con le strutture gié esistenti, iniziate da
loro. Lavorando nel campo promozionale, con i
dispensari le scuole e le visite ai villaggi, abbiamo
curato più intensamente la dimensione pastorale.
Citiamo come esempio la cura dei catecumeni; ra-

tra i cristiani uccisi per fede durante i movimenti
che portarono all'indipendenza, ma anche quelli di
Mombasa, uccisi durante una processione nel 17°
secolo ancora sotto il dominio portoghese. La vera
e moderna evangelizzazione incominciô nella se
conda meté dell'SOO con i protestanti; anglicani e
presbiteriani; i cattolici arrivarono alla fine del se
colo: erano di lingua inglese. Gli italiani, precisa-
mente i Padri délia Consolata di Torino, entrarono

in Kenya nel 1902. Essi si misero subito a lavorare
negli altipiani riservati ai Kikuyu, a fianco con i
protestanti. Penetravano nei villaggi, appena sfio-
rati dagli esploratori, non solo con il Vangelo, ma
anche e soprattutto con le medicine e l'insegna-
mento scolastico, non rifiutando le visite aile fami-

glie. Soprattutto negli anni precedenti l'indipen-
denza, la Chiesa cattolica ebbe un grande sviluppo
dovuto in particolare alla cura prodigata aile fami-
glie dai Missionari durante il periodo di emergen-
za, che vedeva impegnati i giovani e gli adulti nel
le guerriglie contro i colonizzatori.
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gazzi di scuola che vengono accolti in Missione
tre volte all'anno durante le vacanze, per un perio
do di una settimana o quasi, per rendere più profi-
cuo il lavoro di catechesi. Si preparô anche nei pri-
mi anni un messale festivo in lingua kikuyu, anco

ra valido e diffuso. Nel settore assistenziale, si die-

de luogo ad un villaggio promozionale, per fami-
glie povere con bambini sottonutriti, e un ospeda-
le-maternity a Gatarakwa. Ancora in questa Mis
sione, e precisamente a Karemeno, si diede inizio
alla "Scuola di agricoltura", con l'obiettivo di aiu-
tare la gente a saper traire dalla propria terra tutte
le risorse per una vita dignitosa, evitando di cedere
al mito dell'urbanesimo.

A Naro Moru resta, come testimonianza délia

nostra carità e delle Suore Elisabettine, uno dei

centri più prestigiosi in Kenya per bambini fisica-
mente handicappati: il "Disable Children's Cen-
ter". Non dimentichiamo la nostra attenzione per
le scuole primarie e secondarie, e per i "politec-
nics" (scuole di avviamento professionale).

A rigore di giustizia, dovremo spendere non
poche parole sull'opera di promozione umana e
sanitaria svolta da Suore e laici, meglio laiche vo
lontaire, che tuttora nel silenzio spendono la loro
vita tra le gente africana.
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sioni in Kenyo
L'ASSEMBLEA GENERALE Dl NYERI;

UN SALTO Dl QUALITÀ

Una svolta per \a maturità délia Chiesa locale

di Nyeri è stata data dalla Assemblea diocesana
(1975/76) che, per la prima volta, si interrogé su
se stessa in un simposio di tutte le componenti ec-
clesiali: Sacerdoti, fratelli Religiosi, Suore e laici.
E" stata una presa di coscienza soprattutto del lai-
cato africano, che è uscito da uno stato di inferio-

rità. E" 11 che si convinsero che la Chiesa appartie-

ne a loro; scoprirono che loro erano e sono la
Chiesa.

Esultanti affermavano: " la Chiesa è nostra,

non dei Padri bianchi o neri. Dobbiamo noi ren-

derla autosufficiente nei tre ruoli battesimali: in

quello sacerdotale, provvedendo aile celebrazioni
specialmente domenicali, assente il Sacerdote; in

quello profetico, cioè nella catechesi; e nel ruolo
regale, cioè nel govemo regolare délia comunità,"
Subito dopo quell'evento particolare per la Dioce-
si di Nyeri, i Vescovi deU'Africa orientale lancia-
rono le "piccole comunità di base" (corrispondenti

ai centri di ascolto qui in Diocesi),
Diverse da quelle latino-americane, facilmen-

te slittanti nel versante politico, comprendono al-
cune famiglie di un determinato territorio, che set-
timanalmente si incontrano per confrontarsi con la
Parola di Dio, per pregare e cantare, per discutere,
per poi scendere nel campo operativo nello spirito
delle prime comunità cristiane descritte negli Atti.
Pur nelle loro difficoltà e crisi, le comunità di base

si presentano corne ottimo strumento per la respon-
sabilizzazione cristiana e per un maggior coinvol-
gimento del laicato negli impegni ecclesiali.

DOL DOL: UNA SFIDA

Quanto fin qui detto corrisponde al nostro la-
voro nelle prime due missioni. Il caso di Dol Dol

assume una problematica diversa.
"L'aria di Dol Dol - corne afferma il prof,

Guido Barbina, ordinario di Geografia antropolo-
gica all'Università di Udine - è una quelle regioni
critiche di contatto fra zone di agricoltori sedenta-
ri (Kikuyu) e zone di nomadismo.

Appena a nord di Nanyuki, grosso centro di
servizi in un'area intensamente agricola e aperta

verso grandi spazi delle steppe settentrionali fre-
quentate dai Ma.sai, dai Samburu, dai Rendille, e
dai Turkana in continua lotta per la sopravviven-
za, esposti con le loro mandrie a tutti i rischi che le

alterne vicende meteorologiche pongono di conti-
nuo".

Elenco le due ragioni che ci spinsero alla scel-

ta délia terza missione: una sfida alla sensibilità

missionaria délia nostra Diocesi di Concordia Por-

denone, dando la priorité ai poveri in senso asso-
luto, e la direzione verso il nord delle nostre forze

qualora venissero africanizzate le prime due mis
sioni.

Tra queste tribu seminomadi (circa 20.000
persone), fieri délia propria identità culturale,
l'evangelizzazione è solo agli inizi e conosce una
metodologia pastorale che è solo dei tempi lunghi.
Questa pre-evangelizzazione si riduce aile visite
aile famiglie (manyatta) e all'accostamento rispet-
toso aile loro tradizioni.

Una pastorale più organica si svolge con ra-
gazzi/e delle scuole elementari e dell'unica scuola
secondaria.

Nel campo sociale la nostra attenzione va par-

ticolarmente a risolvere il problema dell'acqua
con la perforazione di pozzi e alla scolarizzazione,
attualmente bassissima, favorita dalla costruzione

e conduzione di tre "boardings" ( scuole con vitto
di circa 300 alunni).

I primi frutti del nostro lavoro iniziato nel
1981 sono: due infermieri, i primi délia zona, e 17
maestri oltre ai giovani avviati alla polizia e alla
professione artigianale.

DA "GRUPPO" A "COMUNITÀ"

Poiché presento la mia esperienza, farà piacere a
qualcuno sapere come si arriva a formare una co
munità cristiana in un'ambiente completamente
tradizionale, non toccato ancora dai Vangelo. Ho
avuto il privilegio di veder sorgere alcune comu
nità ognuna seguendo il proprio indirizzo.

Offro alcuni esempi, ma premetto un criterio
che è comune nei nostri territori come in tutta

l'Africa. Una vera opéra di evangelizzazione è in-
scindibile dalla promozione umana. Facendo la
carità, che si esplica in molteplici forme, si pone
nel beneficiato, seppure nel suo subconscio, que
sta domanda: chi fa operare disinteressatamente
queste persone (soprattutto Suore laiche)? La no
stra risposta: il Signore Gesù Cristo.

Allora in un secondo momento, almeno logi-
camente, subentra il padre con il Vangelo. Si fa
conoscere ed invita ad incontri comunitari la gente
del luogo; incontri che terminano di solito con la
nota délia convivialità: thè ed una fetta di pane,
sconosciuto ai Masai.

Con questi ritiri si da vita al catecumenato; in
fine, con l'amministrazione del Battesimo, délia

Cresima e dell'Eucarestia, il gruppo fa comunità e
comunione. Ogni comunità ha un suo percorso:
l'avvio viene dato da una persona carismatica,
un'anziana ad esempio, apprezzata per il dono
délia preghiera, délia guarigione e délia preveg-
genza, oppure da un anziano capo influente e inte-
ressato al problema del cristianesimo e délia Chie-
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sa. La scuola è déterminante. I ragazzi facilmente
contattabili seguono corsi di catechesi; i battezzati
convocano i loro familiari particolarmente le
mamme e le nonne, alla frequenza delle lezioni di
catechesi. Ho avuto una comunità in cui le figlie
dodicenni facevano le madrine aile loro mamme.

Tutto è possibile in Africa...
I battesimi vengono dati dopo due o tre anni

di incontri. Alcuni centri pur con una nostra fre
quenza regolare, non hanno ancora registrato al-
cun battezzato adulto. Motivo: il forte radicamen-

to aile tradizioni con abbondanti celebrazioni,

molto più attenti délia catechesi; la poligamia; la
bloccata viabilità nelle stagioni delle piogge e lo
spostaraento delle famiglie a cause dei pascoli.

La nostra predicazione si rivolge a tutti, anche
ai poligami con nessuna speranza - almeno prossi-
ma - di essere battezzati. Il Signore conserva altre
vie, per fortuna, diverse dalle nostre.

DINAMISMO

DELIA PASTORALE MISSIONARIA:

VERSO LA AFRICANIZZAZIONE

E' cambiata la pastorale missionaria in Africa
durante la nostra presenza? Risponderei di si. Mi
fermo solo alla pastorale del Sacerdote, riservan-
domi di parlare dei laici locali più avanti, serven-
domi di una immagine: quella délia bicicletta a

due posti (tandem).
1. Nella prima fase, quella del dissodamento,

chi guida è ovviamente solo il Missionario, cosî

come lo vediamo noi tradizionalmente, vecchio

stampo. E' lui in testa, dopo di lui il catechista, cui
succederà il sacerdote africano, figura che è stata
sempre présente fin daU'inizio délia evangelizza
zione, come colui a cui tendere. I primi sacerdoti
africani nella diocesi di Nyeri vennero ordinati nel
1927, cioè nel 25° dell'arrivo in Kenya dei primi
Padri délia Consolata.

2. Nella nostra diocesi di Nyeri, il binomio
Padre bianco e Sacerdote nero dura fino al Conci-

lio ecumenico, ma si protrae anche fino agli anni
70-75.

3. Solo di recente e gradualmente avviene il
cambio di sella nella bici, con alla testa l'africano

e poi l'europeo. La responsabilité délia Diocesi
cade sul clero autoctono; le parrocchie vengono
africanizzate. I Missionari sono ancora accettati,

come nel nostro caso, ma lavorano in posti disage-
voli e poveri, dove andrebbero i Sacerdoti locali.

Segue a pag. 36
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CLERO E LAICATO

Si richiede sempre maggiormente una pre-
senza di Missionari più qualificati, préparai! per
posti particolari e delicati, corne insegnanti e/o
amministratori. La trasformazione pastorale, che
sempre più va verso la africanizzazione, non è

solo dovuta al cambio del ruolo dei Preti, ma an
che alla maggiore responsabilizzazione del lai-
cato, che si impegna in proprio, e in comunione
con la gerarchia.

1. Il clero keniota è promettente, in forte
crescita, responsabilizzato soprattutto nella par-
te-sociopolitica.

Ci tiene alla sua identità africana, difficil-

mente si confonde con noi Missionari; semmai

sarebbero i nostri giovani Padri che vorrebbero
fare un'esperienza con loro vivendo comunita-
riamente da assistent! o cappellani, subordinati
al Padre indigeno con il ruolo di Parroco. Il clero
africano, in maggioranza giovane, accademica-
mente preparato, è dalla sua gente accettato con
orgoglio; perô manca a tutt'oggi di modelli e
maestri africani, per cui fa tanta fatica a vivere la
sua dignità sacerdotale.

2. CLERO IN CIFRE. Rapidamente alcune
cifre: su 19 Diocesi del Kenya, i Vescovi africa
ni sono 14, e 5 blanchi. Nella nostra Diocesi di

Nyeri, i Sacerdoti indigeni sono 86 e 37 i Mis
sionari. Grazie anche al nuovo Seminario mag
giore, in questi ultimi tempi vengono consacrai!
circa 10 sacerdoti diocesani all'anno, su un nu

méro di cattolici di oltre mezzo milione. Tutta la

popolazione délia Diocesi è di circa 1.300.000.

La missione di Gatarakwa conta già due Sa
cerdoti, con divers! seminaristi. Dol Dol ha già
un giovane Masai che fréquenta il corso di teolo-
gia.

3. 1 LAICI. Da parte sacerdotale si richiede
maggior fiducia nel laicato, conscio délia sua
vocazione battesimale e del ruolo che sa assu-

mere nella sua comunità. Con questo impegno
laicale, va scomparendo la figura del catechista,
poiché il suo valore viene assunto dalla stessa

comunità.

L'azione liturgica, in assenza del sacerdote,
viene svolta se pur parzialmente dai fedeli.

La conduzione delle varie comunità che fan-
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no capo alla parrocchia, è in mano del laico "lea
der", approvato dalla sua stessa comunità e con-
fermato dal Parroco.

Cambia cosi anche l'esercizio del ministero

sacerdotale: il Padre non è più il "tuttofare", sarà
l'animatore, il coordinatore, che visita, incorag-
gia, risolve problemi e propone orientamenti.

QUANDO DARE È RICEVERE
E' il titolo di uno studio nel 1980 per ricor-

dare il decennale délia Missione.

Quali sono i doni-valori che noi scopriamo
in Missione, e dovrebbe essere riproporti nella
nostra Chiesa d'origine?

- Il senso profondo di Dio, del sacro, délia

trascendenza divina.

- La realtà del peccato nelle sue forme indi-
viduali e social!.

- Il valore délia famiglia, su cui si costruisce
tutta la struttura sociale, con il senso dell'amore

e délia vita. L'africano ama i figli, che perpetua-
no la presenza degli antenati con cui si sentono
continuamente in relazione.

- Il rispetto incondizionato verso gli anziani.

- Il valore deirospitalità, délia solidarietà e
délia vita comunitaria. In Africa non si capisce
una festa che non venga condivisa con l'intero
villaggio.

- Serenità e coraggio nelle avversità. L'afri
cano non si altéra facilmente nel suo umore, co

rne invece noi europei. Personalmente ho guada-
gnato moltissimo dalle culture con cui mi trovai

a contatto, seppure "primitive".
Noi cristiani di antica data dobbiamo ri-at-

tingere ai valori che gli africani ancora conser-
vano. Anche qui : "ex Africa, lux".

-Ma il più bel dono che da loro possiamo ri-
cevere è: restituire a noi, ormai poveri di Clero,
la presenza sacerdotale da loro ricevuta cento
anni or sono, o da noi di Pordenone 20/30 anni

fa. Sapremo accogliere il Clero délia Chiesa
Kenyota, che già si prépara a diventare missio-
naria con nuovi Istituti?

E' una sfida che ci verrà dall'Africa.

A cura di LORIS PANCINO

RINNOVO

DEL CONSIGLIO

PASTORALE

PARROCCHIALE

Con tre anni di ritardo, Domenica 25

giugno 1995 è sta+o eletto le nuovo
Consiglio Pastorale Parrocohiale
(CPP) di Domanins.

Un ritardo questo cfie ha "imposto"
al precedente CPP uno sforzo e un

impegno maggiore, rispetto a quelio
preventivoto. Appare doveroso quin-
di un ringroziamento, a nome délia
Comunità di Domanins, a queste
persone che hanno continuato il loro

servizio con fede e corità.

Con l'elezione del nuovo CPP si trat-

tava di scegllere un gruppo di perso
ne che offioncassero il Parroco nel

promuovere, sostenere, coordinore

e verificore l'attività pastorale délia
parrocchia. Occupandosi, quindi, di
tutti gli argomenti inerenti la vita in
terna délia comunità cristiana, non

escludendo problemi pubblici e so-
ciali délia comunità stessa.

Per l'elezione è stoto consegnoto ad
ogni famiglia un l'elenco dei nomi-
nativi delle persone eleggibili (assie-
me ai nomi delle due persone dispo-
nibili) e con le indicazioni riguordanti
le modalità dl veto.

Sullo base dei risultati délia votazio-

ne, che ha avuto una bassa affluen-

za: 181 votanti su 615 aventi diritto, si

è potuto definire il nuovo Consiglio
Pastorale (con alcune conferme ri

spetto Il precedente), che ottuol-
mente è composte dalle seguenti
persone:

- Don Giovanni Vlllalta

- RossI Laura in Obberoffer

- Zonta Monica in Vivan

- Pancino Loris

- De Candide Giuseppina in Pianto
- Gei Laura in Zannier-Marin

- Ruta Raffaella in Midena

- Chiarot Meri

- Fornasier Rita in InfantI

- De Candide Enzo

- Lenarduzzi Federico

- Midena Ennio

- Lenarduzzi Irene

- Zanetti Paola

- De Bedin Federico

- Peressini Edda in Lenarduzzi

- Pinzani Anna Maria in Cancian

- Tesolin Luigi
- Drigo Bruno Ved. Roncadln
- Quarin Irene in Pancino

L'augurio che si puà rivolgere al nuo
vo Consiglio è quelle dl svolgere II
compito a cui sono chiomoti con

uno spirito di servizio e corità, sempre
illuminati dalla grazia di Dio.
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Lettera di Padre Babuin
Domanins 8 settembre 1995

Carissimi Compaesani!

Durante il mio brave soggiorno nel

vostro e mio belle Domanins, e per sug-

gerlmento de! vostro buon Parroco Don
Giovanni mette In Iscritto alcune Idee

sopra la mia missione dl Patzun dove rl-
sledo e lavera da plù dl 40 anni.

Il faite dl esser vissuto tante tempo

In un solo poste m'ha date la possibllltà

di conoscere bene questi Indios ed an

che dl peter reaiizzare per loro certe

"Opere" a loro bénéficié.

In quanta agil Indios, vl passe dire
tutte le loro buone qualité ed I loro dl-
fetti. Sono I discendenti diretti degll antl-
chl Maya, conservano ancora la loro

lingua, belle ma difficile: persecoll sono

vissuti quasi separati dal resta délia clvl-

lizzazlone, abbandonati da tutti I Go-

vernl dl turno; Il fatto è che c'era blso-

gno dl mono d'opéra poco costosa e
le popolazioni Indigène del Guatemala
erano une fonte Inesauriblle dl brac-

clantl per lavorare nelle plantagloni dl
caffè, dl canne da zucchero, dl coto-

ne, etc. Senza educazione e senza for

mer loro la coscienza del loro diritti non

avrebbero mal potuto uscire da questo

stato dl miserla.

In questi ultiml anni, speclalmente

per II lavera del MIssIonarl, le case sono

camblate giacché, per mezza

dell'educazione, si sono resl conta del

loro dIrIttI e délia possibllltà per mlgllora-
re II loro sistema dl vite.

Sono dl carattere In genere mite e
paziente, motte paziente. Ho Imparato

da loro questo virtù tante necessarla

nella vite, speclalmente se è une vita

plena di difficoltà e dl stenti came la lo
ro. Hanno une grande tendenza verso
le case spirituall. Amena rlunirsl, parlera

dalle case dl DIo, pregare e cantare In-
sieme InnI rellglosl.

li ' » .

Padre Babuin con un gruppo di parrocchiani.

Appena arrivato In Missione, nel

paesl dl Patzun -1952 - ml sono accorto

del grande bisogno dl une scuola. Su
une popolazione dl 15 mile abitanti

c'era solo une scuola dl 150 alunni, la

magglor parte solo meticci (Incrocio tra

Indios e spagnoll); Indios quasi nessuno.
Dunque, mani ail'opéra per costrul-

re une scuola speclalmente per gll In

dios.

E' stato un lavera dura e paziente

per portera a termine la costruzione

dell'edificio scolastico e organlzzare le
classi; difficoltà senza numéro si Infra-

mettevano continuamente: mancanza

dl denaro, opposizlone aperta da parte

del metIccI, etc.

Ora è une realtà bellissima. CIrca

mille alunni, nella maggloranza Indige
nt, occupano II Collegio San Bernardine

che comprende "preparatorla" (une o

due annI dl preparazione alla scuola

elementare), elementare e scuole me-

dle. Funziona già da plù dl trent'anni.

I due medicl responsablll dell'ospe-

dale parrocchiale, sono due alunni del

Collegio, terminati I loro studi e le loro

pratiche nell'université dalla CIttà dl

Guatemala, sono

Sm mancanza
d  dl une buona all-

mentazlone, non si

svlluppano fisicamente e mentalmente
came dovrebbero.

Purtroppo la difficoltà principale per
questa Opéra è la scarsezza d'acqua.
Immaginate une casa dove sono rlco-
veratl plù dl 7 bambinl da un anno In
glù. Quanta blancherla e quanti panni

da lavare tutti I glorni. Dopa l'Inaugura-

zlone del progetto "Acqua per gll In
dios" promosso dalla famiglla Fornasier
Luigl, le case hanno migllorato molto,
ma non ancora a sufficlenza.

L'ospedale. In Guatemala, came

In tutte le parti, cl sono ospedall privati

e governativl. I prIvatI sono carissiml,
prolbitivl per I poverl, ed I governativl,

quasi sempre pleni, ma In une stato dl

disattenzione e scarsità dl mezzi e dl

medicine che non vole la pana rlcove-

rare nessuno.

Per alleviare In parte questo problè

me, ho pensato che Patzun abbla II sue

ospedale proprio per accogllere spe

clalmente gll ammalati plù poverl. Rl-

cordlamo che la Chlesa è sempre stata

la prima a preoccuparsl per gll amma
lati poverl. La storla dalla Chlesa ne è

plena dl esempl.

Attualmente l'ospedale "Corpus

ChrIstI" - cosi si chiama -, è fornito dl ot-

to stanze per due e tre letti clascuna,

altre stanze per magglori operazioni,

fornite dl attrezzi e dl personale compé

tente. Qualunque ammalato, ricco o
povero, meticcio o Indio, trova sempre

le porte aperte, anche se non pué pa-

gare per la sua cura. La tragedia è, se
cas! si puà chiamare, che alla fine del

mese aile volte non si è potuto raggra-

nellare II denaro sufficlente per pagare
Il personale. Il Signera non vuole cose

facllll

L'AsIlo Infantile chiamato "Nuestra

Sehora de Guadalupe", è un'altra Istl-
tuzlone molto Importante nella nostra

Missione. Le Suore Francescane, recen-

temente venute, sono Incaricate dl dlrl-

gerlo. Anche l'Asile ha bisogno dl plù
acqua speclalmente per I gabinettll!

Vedete quanta cose belle si posso-

no tare, quando II MIssIonarlo trova col-

laborazlone con la gente dl buon cuo-
re come vol, miel compaesani che non

avete esitato a dare II vostro generoso
aluto, per aumentare l'afflusso dell'ac-

qua a Patzun.

Queste Opere hanno bisogno sem
pre dl essere sostenute dalla générosité
dl chl ancora sa amare e sa seminare

félicité e glola e che sente II placera dl

lavorare In nome dl Cristo per formare
un monde migllore.

PADRE ALDO GlUSTINIANO BABUIN
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Giovani: davvero una speranza?
"Già, i giovani: sono tra i privilegiati

daU'affettuosa attenzione de! Santo Padre, il
quale spesso ripete che la Chiesa guarda a loro
con particolare speranza par il rilancio dalla
avangalizzazione.

Santità, sarà fondata quasta speranza? o
non saramo, purtroppo, di fronta alla sampra
rinnovata illusiona di noi adulti ehe la ganara-
ziona nuova sarà migliora dalla nostra a di lut
ta quelle eha Phanno pracaduta?"

Quasta è la domanda eha troviamo nal ca-

pitolo dadieato ai giovani, dal libro VARCA-
RE LA SOGLIA DELLA SPERANZA di

Giovanni Paolo II, curato da Vittorio Massori.

Una domanda quasta eha da occasiona al San
to Padra di fara un'analisi brava, ma allo stas-

so tempo profonda ad assanziala sulla raaltà
dai giovani d'oggi. Un'analisi cha divanta par
noi animatori, educatori, ganitori a par gli
stassi giovani, un formidabila strumanto di ri-
flassiona a maditaziona.

Nalla prima parte dalla sua risposta il San
to Padra risponda alla domanda di coma sono i
giovani oggi, paragonandoli a qualli dalla sua
giovinazza. Sostiana cha pur assando par mol
li aspatti simili, sono ancha divarsi. "In passa-
to, le giovani generazioni si erano formate
suiie doiorose esperienze deiia guerra, dei
campi di concentramento, dei costante perico-
io. Taii esperienze iiberavano pure, nei giova
ni i tratti di un grande eroismo. " Quindi "i

giovani di oggi certamente crescono in un
contesta diverse" nei senso che "vivono neiia

iibertà, conquistata per ioro da iatri, e hanno
ceduto in grande misura aiia civiità dei consu-
mi".

Nonostanta quasta visiona cha puô sam-
brara nagativa, il Santo padra sostiana cha la
giovantù non ha abbandonato i valori tradizio-
nali a la Chiasa. Infatti agli dica cha "ie espe
rienze degii educatori e dei pastori conferma-
no, oggi non mena di ieri, i'ideaiismo caratte-

ristico di questa età, anche se attualmente es-
so si esprime, forse, soprattutto sotto forma di
critica, mentre un tempo si traduceva più sem-
piicemente neii'impegno".

E' proprio nal periodo quando il Santo Pa
dra ara giovana sacerdota cha agli scopra l'im-
portanza assanziala dalla giovinazza. la giovi
nazza è "un tempo data daiia Provvidenza a
ogni uomo e data a lui corne compito. Durante
a quaie egii cerca, come ii giovane nei Vange-
io, ia risposta agii interrogativi fondamentaii;
non soio ii senso deiia vita, ma anche un pro-
getto concreto per iniziare a costruire ia sua

vita. E' proprio questa ia più essenziaie carat-
teristica deiia giovinezza. "

Qui si insarisca il problama dagli educato
ri, che davono conoscara bana quasta asiganza
di progattualità dai giovani, a ancha saparla
idantificara in ogni ragazzo a ragazza. Il dasi-
dario di affarmaziona dai giovani "non deve
essere inteso come una iegittimazione di tutto,
senza eccezioni". I giovani non vogliono qua-
sto, hanno bisogno di guida, cha siano in gra-
do di dira loro si o no. E' carto cha ricarcano

parsona autoravoli, capaci di camminara insia-
ma con loro. Appara chiaro quindi cha "ii pro-
biema essenziaie deiia giovinezza è profonda-
mente personaiistico ". Ma accanto a quasta
dimansiona parsonala, asista qualla comunita-
ria. I giovani "sanno di dover vivere per gii
aitri e con gii aitri, sanno che la ioro vita ha

senso in quanta diventa dono gratuito per il
prossimo". Da qui, sostiana il Santo Padra,

"hanno origine tutte ie vocazioni: sia quelle
sacerdotaii o reiigio.se, sia ie vocazioni ai ma-
trimonio e aiia famigiia ". A quasto punto il
Santo Padra parla dal rapporto asistenta tra i
giovani a l'amora. La vocaziona all'amora è
"i 'eiemento di più stretto contatto con i giova
ni".

C'è nécessita di praparara i giovani al ma-
trimonio, bisogna "insegnare ioro i'amore".

Sa i giovani cadono alla dabolazza, assacon-
dando modalli di comportamanto diffusi nalla
nostra sociatà, "nei profonde dei cuore desi-
derano un amore beiio e puro". In definitiva
"sanno che nessuno pud concedere ioro un ta
ie amore, aii'infuori di Dio".

Prandando spunto dall'affascinanta tasti-
monianza cha i giovani danno di Ioro, durante
la Giomata Mondiali dai giovani, il Santo Pa
dra sostiana cha "nei giovani c'è, infatti, un
immense potenziaie di bene e di potenziaiità
creative. Quando ii incontro, in quaiunque
iuogo dei monde, attende prima di tutto cià
che vorranno dimii di ioro, délia loro Società,

deiia ioro Chiesa". Emarge in modo dirom-
panta l'anorma attanziona cha da il Santo Pa
dra all'ascolto dalla asiganza a dalla probla-
maticha dai giovani.

La riflassiona sui giovani si chiuda con
un'analisi dal rapporto tra i giovani a la Chia
sa, cha viana qui riportata intagralmanta. "I
giovani e ia Chiesa. Riassumendo, desidero

sottoiineare che i giovani cercano Dio, cerca-
no ii senso deiia vita, cercano ie risposte défi
nitive: Che casa devofare per ereditare ia vita
eterna? (LC 10,25). In questa ricerca, non
possono non incontrare ia Chiesa. E anche ia

Chiesa non pud non incontrare i giovani. Oc-
corre soitanto che ia Chiesa abbia una

profonda comprensione di cià che è ia giovi
nezza, deii'importanza che riveste per ogni
uomo. Occorre anche che i giovani conoscano

ia Chiesa, che scorgano in essa Cristo, ii qua
ie cammina attraverso i secoii con ogni gene-
razione, con ogni uomo. Cammina con ciascu-

no come un amico. Importante neiia vita di un
giovane è ii giorno in cui egii si convince che
Questo è i'unico amico a non deiudere, sui

quaie puô sempre contare ".

A cura dl

LORIS PANCINO

Oita sui Logo
di Oordo

GiovedI 31 agosto si è svolta l'annuale gita parroc-
chlale, aperta a tutti coioro ctte hanno coiiaborato ed

aiutato io porrocchia neiie proprie ottività.
Aiie 7.00 di mattino ii puiimon è portito, con 51 pas-

seggeri, destinozione iogo di Garda. L'itinerario preve-

deva essenziaimente tre tappe: la prima a Sirmione; ia

seconda a Gardone Riviera e reiativa visita de îii Vitto-

riaieî, uitima residenza dei poeta Grabiele D'Annunzio;

infine i'uitima fermata è stata a Limone sui Garda, con

visita aiia casa dove è nato Padre Danieie Gomboni,

fondatore dei Missionari Comboniani.

E' stata certamente una beiia giornata, vissu-

ta insieme con gioia e serenità, che visti i risuitati positivi

si cercherà, il prossimo anno, di ripetere.

ri'ïsi

%.■

.fet

La casa dove è nato Padre Danieie Comboni (Limone sui Garda).
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Consiglio per gli affari economici

Un particolare délia chiesa durante la fase di imbiancatura. La parte nord délia chiesa, già imbiancata.

Il Consiglio per gli affari economici è
composto da sei membri, compreso il Parro-
co che ne è il présidente di diritto, ha il com-

pito di seguire l'aspetto economico délia
parrocchia, anche se su spese di un certo ri-
lievo deve avere il consenso definitivo délia

Curia, previa relazione sulla spesa da soste-
nere. La spesa più impegnata, del corrente
anno, è stata l'imbiancatura délia chiesa.

Inoltre sono stati svolti interventi quali il ri-
sanamento dell'intonaco nella fascia inferio-

re, con una composizione spéciale per la tra-
spirazione dell'umidità interna e la sostitu-

zione délia copertina di protezione délia fac-
ciata principale.

L'imbiancatura è stata eseguita con ma-
teriale imposto dalla "Sovraintendenza delle
Belle Arti". Usando questo prodotto la spesa
è aumentata di un terzo rispetto a un lavabile
normale. Per le porte si è pensato di riman-
dare al prossimo anno quando avremo i soldi
disponibili.

1 lavori dell'Asilo sono terminât!. Per

usare questo stabile bisogna aspettare i con-
trolli relativi al collaudo. 11 riscaldamento

suddiviso in tre parti (salone, parte superio-
re, parte inferiore), l'impianto elettrico ri-
spondente aile normative vigenti, l'abbatti-
mento delle barrière architettoniche, la tin-

teggiatura e la sistemazione degli infissi ne
rendono uno stabile decoroso e utilizzabile.

Siamo stati invitati dall'amministrazione

comunale per un parère sulla sistemazione
délia Piazza délia chiesa, in quanto c'è il
contributo a disposizione. 1 lavori, da come
è emerso dall'incontro, dovrebbero iniziare

nei primi mesi del 1996.

La generosità dei parrocchiani di Doma
nins si vede nei moment! in cui si fanno cose

concrète, come l'imbiancatura.

Infatti sono arrivate buone offerte, e sia
mo, quindi, certi che per la fine di gennaio,
alla conclusione dei pagamenti, avremo la
somma necessaria. Tramite questo giomali-
no intendiamo ringraziare per la collabora-
zione le associazioni paesane: l'Associazio-

ne Friulana Donatori Sangue, la Società
Sportiva Domanins-Richinvelda e il Movi-

mento Giovani Domanins; la Cassa di Ri-

sparmio di Udine e Pordenone e la Banca di

Credito Cooperativo di S. Giorgio Délia Ri-
chinvelda.

Per il C.P.A.E.

GINO PANCINO

Domanins, Estote Rogozzi '95

portunità di di- Unmomentodelballettointroduttivoallaserataconclusiva.
vertirsi, impara-
te e stringere nuove amicizie. Con soddisfazione ci piace sottoiineare i'incon-
tro tra i bambini deiie nostre parrocchie che ccn io icrc spcntoneità e dispcni-
bilità ci bonne fottc crescere suiio strodo delle cciiobcrozicne.

ii gruppc di onimotcri ho pctutc orricchirsi di nucve "fcrze" per effrite une
moggicre vorietà di prcpcste fcrmofive. Tro le ncvitd ii ccrsc di mcsoicc, che
ho ovufc cttimi risultoti.

i vori mcmenti di inccnfrc scnc stati occcmpagnoti dolio ietturo di un bronc
trotte doiio "Stcrio Ancestroie" che prcpcnevo il ccntlittc tro ii bene e il moie.
Ogni gruppc ho in porte riccllegotc ie prcprie ottivitd ol rocccntc, per orrivore
insieme a prcpcrre, neiio seroto ccnciusivo, in tcrmo mimicc-teotroie, uno sin-
tesi deiio stcrio.

Aiio gronde testo tinoie, per io reoiizzozicne deiio quoie bonne cttertc io Icrc
cciiobcrozicne onche le tomigiie, i numercsi presenti bonne pctutc ommirore
quontc prcdcttc duronte il mese di ottività ed opprezzore io voiiditd di toli ini-
ziotive per sviiuppore nei rogozzi sensc di sclidorietà, ccndivisicne, respcnsobi-
iitd ed outcncmio.

Per Gli Animatori

ROSANNA DE CANDIDO
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I coscritti del 75 hanno saputo es-

sere veramente "originali". Il 5 gen-

nalo 1995 sembrava che tutto fosse

perfetto: il polo, di circa ventitre metri,

era 11 plù alto degll ultlml onnl, 11 tempo

Ideole, l'otmostera quelle glsto, la

gente era accorsa numerosa e la sor-

presa naturalmente c'è stata. 11 tuoco

è sallto rapidamente, ma aH'lmprowl-

so... Il palo è caduto.

Se si sla rotto o sla stato manomes-

fS-v

so resta ancora un mlstero che per

glorni ha allmentato controversle tra I

paesanl.

L'evento, veramente unlco nella

storla del talô dl Domanlns, è stato do-

cumentato pertlno do Teletrlull. Fortu-

notomente l'Incidente si è concluso

senza splacevoll conseguenze. Speron-

do che la tradlzlone contlnul 1 coscrit

ti del 75 rlngrazlono tutti coloro che

hanno colloborato.

I COSCRini DEL 75

(Federico De Bedin, Dino De Candide, Yu-

ri Egger, Annoritc Morcoiino, Nadia Moro,

Aifonso Tesoiin, Loretta Venier)

Erano in trecentocinquanta circa colo

re che hanno banchettato fra i sassi del

Meduna e che non si sono fatti intimorire

dai minacciosi cirri che solcavano il cielo.

Cosî, anche quest'anno, si è svolta la terza

edizione délia grigliatissima alla "casa di

sopa". Il tempo, infatti, era incerto, le nu-

vole sembravano voler guastare questa or-

mai milieu testa. Verso mezzogiorno la

decisione andava presa: i lavori dovevano

iniziare!

Gli organizzatori non si sono rispar-

f
Jl

La casa

i\ "Sopa"
miati e quest'anno, per riparare i convenu-

ti da un'eventuale pioggerellina é stata al-

lestita una tettoia.

Fortunatamente il tempo ha retto e fra

le note délia Crazy Etilic Band la serata è

proseguita al meglio. Lenarduzzi Natalina

se n'è tornata a casa con un bel maialino,

mentre Denis Tesoiin ha pedalato fine a

casa con la mountain bike vinta alla lotte-

ria. Il ricavato è stato devoluto in benefi-

cenza al Burlo Garofalo (A.G.M.E.N.). Si

ringraziano tutti coloro che hanno contri-

buito per la realizzazione délia testa e

coloro che vi hanno partecipato.

RENZO MANIAGO

E LOREHA VENIER

I
ii
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Concorso presepi Natale 1994
A partira da quest'anno trova spazio

nel bollettino parrocchiale anche il tradi-

zionale concorso di presepi.
Nonostante il numéro dei partecipanti

l'anno scorso non sia stato molto alto: 12

presepi, si sente ancora vivo nella nostra

comunità il significato profondo che porta
con sé la rappresentazione délia nascita di

Gesù.

Se i bambini lo vivono corne un qual-
cosa di magico, per gli adulti il costruirlo

assieme ai figli, fratelli o nipoti diventa un
modo per vivere il Natale e rinnovare cosî,

ogni anno, il messaggio cristiano di Dio

che si fa uomo e viene in mezzo agli uomi-
ni per portarli alla salvezza etema.

Vediamo ora nel dettaglio i presepi che
hanno partecipato al concorso, con l'augu-
rio che ogni anno siano sempre di più.

CHIAROT GIOVANNI

E MARCOLINA PIERGIACOMO

Solo due pastori e tre pecorelle a testi-

moniare la nascita di Gesù, un Salvatore

che nasce nel silenzio délia grotta attomia-
to da Maria e Giuseppe. Per costruire la
grotta e le montagne circostanti è stata uti-

lizzata délia carta da pacchi, ben modellata

che in seguito è stata colorata e innevata.

LENARDUZZI SIMONE

Il presepe è composto dalla capanna,

fatta con edera, pezzi di legno e cartone, al

cui intemo era posta la sacra famiglia col

bue e l'asinello. I personaggi sono figure

in compensato tagliate col traforo e dipinte

con i gessetti. Lavoro questo realizzato nei

minimi particolari: dal vestito dei perso

naggi al viso. Sopra la capanna sono posti

due gruppi di tre angeli che con i lOro stru-

menti minuscoli annunciano al pastore la

lieta novella.

DE BEDIN GIACOMO

Si tratta di un presepe tradizionale rea

lizzato con molta cura. Si nota la presenza

di moiti personaggi e animali che assisto-
no alla nascita di Gesù. La capanna posta

in un luogo un po' rialzato riesce a domi-
nare la vita quotidiana dei paese, dove la
gente continua a fare il proprio lavoro. C'è
un muratore, un pescivendolo, un calzo-
laio, un falegname e naturalmente tanti pa
stori.

FRANCHI CORA E SIRA

La capanna, la sacra famiglia, i re magi
e le pecorelle sono stati fatti con la tecnica
uegli origami (mediante la quale piegando
la carta si riesce ad ottenere delle figure).

Dietro la capanna c'è un cartello con rap-
presentato il mondo, su cui sono disegnate
sette famiglie di razze diverse: indiani.

!Pr i#
A ê è A I-
i - -Pte
at! ,.i. îSi I

Particolare dei presepe in chiesa.

eschimesi, peruviani, europei, cinesi, afri-

cani ed aborigeni. Le famiglie sono colle-

gate tramite un filo dorato alla capanna.

Questo per ricordarci che tutte le famiglie

dei mondo devono ispirarsi a quella di Na

zareth.

PANCINO ELISA

Questo presepe è un dolce paesaggio,

perché è interamente formato da caramelle

e dolciumi vari, che ricordano la tentazio-

ne a cui l'uomo dovrà resistere per giunge-

re a Dio. Su un grande vaso di felce sono
stati appesi i dolciumi: i soldi di cioccolato

rappresentano il cielo stellato, le golia rap-

presentano le pecorelle e infme le caramel

le assortite e i torroncini rappresentano gli

altri personaggi.

La capanna è fatta di carta crespa av-
volta a forma di caramella con aU'interno

la sacra famiglia: Maria e Giuseppe sono

simbolicamente rappresentati da due Fer-

rero Rocher, mentre Gesù bambino da un

Bacio Perugina.

DE CANDIDO GIOIA

Dietro la capanna che contiene la sacra

famiglia, c'è un ramo con tanti nidi di uc-

celli (come la capinera, il pettirosso, il
merlo, la tortorella e altri) e in ognuno c'è

una frase in friulano che descrive le carat-

teristiche dell'uccello. Questo per ricor

darci che non solo i pastori accolgono Ge

sù ma anche gli uccellini vanno alla capan
na, anche se nessuno se ne accorge. Que

sto pensiero è sintetizzato dalla frase posta
sopra la capanna: "Prin di duciu i sin rivas,
guidas dala stela granda, par ciantati una
melodia, che nisun ti la portera mai via".

VIVAN IRENE

"Se cantando si prega due volte... can-
tiamo insieme", questa è la frase scritta su

un cartello nero su cui è disegnato un pia-
noforte e all'intemo di questo c'è il prese
pe a forma di note musicali: la sacra fami

glia, i re magi, i pastori e le pecorelle.

VIVAN MARCO

La vera luce è Dio, è questo il signifi
cato dei presepe in cui la sacra famiglia è
disegnata su tre lampadine con colori a ve-

tro, e dove solo Gesù è illuminato.

La capanna, fatta con polistirolo e car
tone, è a forma di lampioncino con dentro

una candela rossa ricavata da un rotolo di

carta igienica. Ad omare il tutto delle pic-
cole piantine e candele.

LENISA MARIA

Si tratta di un presepe tradizionale
composto da molti personaggi tutti rivolti

verso la capanna.

Il paesaggio, nel quale trovano giusta
collocazione le case, è illuminato da luci

colorate e da luci che si accendono e spen-

gono seguendo il tempo di un allegro mo-

tivetto natalizio. Sullo sfondo un bellissi-

mo cielo stellato.

DE CANDIDO DANIELE

Grazie aile attività estive di luglio, Da-

niele ha imparato a ricavare figure dal

compensato usando il traforo. Ed è con

questa tecnica che ha costruito le statuine,

accuratamente dipinte, dei presepe: la sa

cra famiglia, il bue, l'asinello, i re magi e

alcune pecorelle. Il fondo è decorato con

una carta rappresentante un paese nottur-

no, imbiancato dalla neve.

LENARDUZZI DAMIANO

Questo presepe è stato costruito duran

te le quattro domeniche di Avvento. Gesù

è posto sulla terra per simboleggiare

l'umiltà e la povertà in cui nasce. Attorno

a Gesù ci sono le cartoline di auguri che la

famiglia ha ricevuto, perché anche loro

possano godere délia vista dei Salvatore.
Infine c'è anche una cassetta delle offerte

per ricordarci, in questi giomi di festa, an

che dei poveri.

Va ricordato che ha partecipato al con

corso anche il presepe costruito in Chiesa,
da un numeroso gruppo di ragazzi dei no-
stro paese.

In questo presepe c'è una gioiosa citta-
dina illuminata (fatta con case di cartone e

carta colorata) dalla quale esce una strada

che porta direttamente a Gesù. Sulla strada
quattro figure, che rappresentano una fa
miglia, che escono dai clamori délia città
per andare incontro, nel silenzio, alla na
scita di Gesù Bambino.
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Campo estivo '95
Questa estate ad ogosto, per une

settimono, i ragozzi del nostro poese

honno vissuto une nuovo owenturo o

Intissons, piccolo frozione di Verzegnis.

Portendo dollo storio e dollo om-

bientozione dell'Estate Ragozzi '95, la

Storio Ancestrole, abbiomo cercato di

for vivere ai ragozzi olcuni giorni in un

climo di comunità e di rispetto recipro-

co.

Siomo portiti mortedî 1 ogosto, co-

riclni di entusiosmo e di voligie, con

due rnomme clie facevono le cuo-

ctie e 20 bambini dogli 8 ai 14 onni.

L'ombientozione fontastico ci davo la

possibilità, ogni giorno, di affrontore e

for vivere virtù quoli: la soggezzo, la

bontà, la giustizio, la verità, la cono-

scenzo, il volore e la resistenzo.

Collegota all'ambientazione c'ero

la cotechesi, svolto do Don Giovanni,

ctie prevedevo dei racconti di perso-

noggi biblici chie ovevono con la loro

vito testimonioto uno delle 7 virtù so-

pro viste. Tutto questo è stoto reolizzo-

to nello protico ottroverso: ottività ma-

nuoli, gioctii, veglie, monnenti di rifles-

sione e preghiero, ottività noturo, in-

contri con la gente del luogo e con i

"fuoctii" seroli (scenette, conti,

bongs). Corne di trodizione la sera del

Soboto abbiomo fotto il "grande gio-

co": un gioco notturno al quole porte-

cipano i bambini e gli onimatori, olcu

ni dei quoli venuti per l'occasione.

Il gruppo dei ragazzi ed animatori ad antissans.

ctie Ino lo scopo di concludere l'ov-

venturo ombientoto.

Domenico 6 abbiomo ctiiuso la

permonenzo al campo con uno fan-

tostico giornoto dei genitori e uno

messo, segno questo di ringroziomen-

to al Signore per questi giorni vissuti in-

sieme.

Un ringroziomento porticolore va a

tutti coioro ctie ci tianno oiutato e

sopportoto in questi giorni, in portico-

lare ai proprietorio délia casa ctie ci

ospitovo, alla proprietoria del bar del

poese e a tutto la gente del poese.

E' stota un'esperienzo pogota

con la gioio e le soddisfazioni cine ci

tianno dote i "nostri ragozzi"; un'espe

rienzo di vito in comune chie, come

noi pensiamo sio strumento di crescito

per il bombino e/o rogozzo; un'espe

rienzo, infine, ctie noi onimatori sperio-

mo di peter ripetere anche il prossimo

onno.

Quindi ragozzi al prossimo onnoll

GLI ANIMATORI

Meri Chiarot, Fiorella Marcolina,

llarla Tonelli, Monica Pancino

Concorso sulla visita dei Papa

Venerdi 23 dicembre, al Centra Attività Pastorali di Por-
denone, ha avuto luogo la premiazione dei sei ragazzi
vincitori al concorso sulla visita del Papa (maggio '92) in
Diocesi. Tra quei ragazzi c 'era anche una nostra com-
paesana, Erika De Candido, che ha ricevuto il secondo
premio. A lei vanna da parte di tutta la comunità le più
vive congratulazioni.

Festa in grava
Questo è il quarto anno consecutivo ctie si svolge la "fiesta in

grava". Anche quest'anno c'è stata molta partecipazione nella

preparazione, perô il brutto tempo ha creato delle difficoltà, in

quanto siamo stati costretti a preparare le tavolate aU'intemo dl

capannone e a cerare una copertura provvisoria in lamiera per i

cuochi.

Verso le 20.30 c'erano circa 430/450 persone sedute, pronte a
mangiare: came alla griglia, polenta, formaggio, verdure miste
e dolci (pietanze queste offerte dai partecipanti alla festa), in

tutto accompagnato da vino, birra e bibite.

Aile 21.30 circa l'orchestra i Gimmi e i Ricordi ha iniziato a

suonare fino a tarda sera. Nell'intervallo di tempo nel quale i
musicisti si sono fermati, i bambini hanno rotto le "pignate".
C'è chi la festa come ogni anno, l'ha terminata all'alba con la

pastasciutta.

Ringraziando tutti, al prossimo anno.

MERI CHIAROT
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I cento anni di nonna Italia
M In occasione della Pe

sta dei Donatori di san-

gue dell'AFDS, Tintera

comunità di Domanins si

è unita ai parenti per fe-

steggiare Italia Bortolin,

che quest'anno, il 16 ago-

sto, ha compiuto 100 an

ni.

A ricordo di questo

intenso e partecipato mo-

mento di festeggiamenti,

pubblichiamo qui tre im-

magini di quella giornata

e cogliamo Toccasione

per rinnovare gli auguri a

Nonna Italia.

Le due friulane che offrono

a Nonna Italia un cesto di

cento rose rosse.

y.

f.
mMM
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m
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Movimento
Giovani

Domanins
II 1995 doveva essere Tanno della ri-

conferma per il nostro movimento
nel secondo anno di attività.

Particolare attenzione è stata posta
nel consolidare la collaborazione con

TAFDS e TA. C. Domanins. Colla

borazione che permette di proporre
alla comunità un sempre più vasto
programma di giornate a carattere fe-
staiolo e di incontri culturali che si

vanno ad aggiungere aile proposte
delle singole associazioni che man-
tengono ed anzi ne rafforzano la pro
pria identità.
E' stato cosî presentato alla popola-
zione di Domanins un intéressante

susseguirsi di manifestazioni, che
hanno incontrato nella quasi totalité
un buon successo di partecipazioni, e
che è nostro fermo convincimento ri-

proporre nel prossimo anno impe-
gnandoci maggiormente in quelle che
non hanno sortito il risultato sperato,
cercando di capime i motivi.
Importantissimo è altresî stato Tinter-
vento del Comune nel cercare di riu-

nire il lavoro di tutte le associazioni

operanti sul territorio comunale con
lo scopo di far conoscere a tutti i cit-
tadini Topera di centinaia di persone
che si impegnano senza scopi di lu-
cro affinché tutti possano trovare
nelTarco delTanno posti e motivi di
incontro nel rispetto delle tradizioni
territoriali.

Riprendendo ora la frase introduttiva
di questo breve articolo vorrei con-
cludere brevemente garantendo che
in questo 1995 che se ne sta andando
c'è stata sicuramente da parte nostra
la riconferma delTimpegno profuso
nel fare qualcosa per meglio cono
scere noi stessi e gli al tri.

A nome del Gruppo
con i migliori Auguri di Buone Feste

MAX MALPAGA

Congratulazioni...
Congratulazioni a Barbara Lenar-
duzzi per i nuovi traguardi rag-
giunti: 7° poste nella categoria fetn-
minile Juniores dei Campionati Eu-
ropei disputati a Lisbona nel 1994 e
3° poste in Coppa Italia categoria
Seniores. Auguriamo nuovi successi
nella nobile arte marziale che è il
Judo.

LUIGI LUCHINI

Parenti e conoscenti stretti attorno a Nonna italia in un affettuoso abbraccio.



Mezzo chilometro di dono,

mezzo chilometro di solidarietà,
mezzo chilometro di vite

Un anno è appena iniziato ed

è tempo anche nello nostro os-

sociozione di vclutore il possoto

e progrommore ii future.

Belle cose si sono fotte lo

scorso onno, bosti ricordore ic

fontostica gito di tre giorni oll'iso

la d'Elba, la beliissima giornata

trascorsa presse il boschetto dei

campe sportive in compagnia

deiio fanfare dei Bersaglieri e

délia centenaria Nonne iteiie,

rallestimento di un eibero di na

tale nei piezzele deile Chiese e

le consegne porte a porte di un

piccoio dono il oui ricaveto, co-

me Vol tutti soprete, è steto de-

voiuto oH'A.G.M.E.N. (Associezio-

ne Genitori Meioti Emopetici

Neopiestici) presse le Clinice Pe-

dietrice "Burlo Gerofolo" di Trie-

ste.

L'unice note négative, e per-

donetemi se ve lo foccio présen

te, me mi sembre giusto che Voi

tutti ie seppiete, si è verificete

(diversemente degli enni scorsi)

neile offerte che abbiemo rec-

colto ii giorno deiio "Porchette".

infetti per peter sopperire eiie

spese dei prenzo serebbe beste-

te un'offerte di £. 5.000 e teste e

4^'
La Fanfara dei Bersaglieri che précédé il corteo

nale "porchetta".

invece e queste cifre purtroppo

non ci siemo erriveti.

Mi augure e ne sono convin-

to, che questo sic steto un inci

dente di percorso e che ie cose

quest'enno endrenno senz'eltro

meglio, anche perché solo cosî
fecendo si puô dore meggiore

soddisfezione e tutte queiie

schiere di Volonteri e Voionterie

che gretuitemente si presteno
per orgenizzere queste beiiissime

giornete.

a»*

La distribuzione deicibo alla "porchetta".

m

dei labari e delle autorità, durante la tradizio-

Chiuse queste breve peren-

tesi, Vi ricordo che io scopo prin

cipale deile nostre Associezione

è quelle di donere il sengue. Eb-
bene sono orgoglioso di ennun-

cierVi che dei lonteno 1968 (an

no do fondezione) el 30 novem

bre dei 1995 il peese di Dome-

nins he effettueto in totale 1.897

donezionl. Sembreno poche,

me per vere un'idee meteriele

besti pensere che se noi ecco-

stassimo tutte le secche di sen

gue une eccento aH'eitre, si riu-

scirebbe ed ottenere un fila lun-

ga 474 metri: quasi mezzo chilo

metro.

Mezzo chilometro di Dono.

Mezzo chilometro di Solida

rietà. Mezzo chilometro di Vite.

A nome mio personeie e dei

Consigiio Direttivo vogiio ringre-
ziere di vero cuore tutti i Doneto-

ri, Donetrici e simpetizzenti, che
ci eiuteno in queste opéra di be-

ne, perché questi metri di dono,

questi metri di solidarietà, questi
metri di vite fenno perte dell'in-

tere Comunità di Domenins e ii

migiiore eugurio che ci possiemo

scembiare è di tare encore moi

te strede insieme.

DE CANDIDO GlANFRANCO

PRESIDENTE AFDS SEZ. DOMANINS
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A.S. Domanins-Richinvelda
Dopo cinque anni dalla fusione tra

l'A. S. Domanins e II San Giorgio délia
Richinvelda, sotto la guida del prési
dente Ennio MIdena, la socletà calclstl-

ca Domanins-Richinvelda sta entrando

sempre plù a far parte délia realtà

paesana, grazie anche aile numerose
Iniziative socio-culturali e ricreative or-

ganlzzate in collaborazione con le as-

soclazlonl del paese, quall l'M.G.D. e
l'AFDS.

Durante l'anno sono stati promossi
due incontri culturall riguardanti I pro-
blemi dell'AIDS e del traplanto dl mi-

dollo osseo.

Inoltre per le teste natallzle le fami-

glie di Domanins riceveranno, assieme

agii auguri, un simpatico donc. OItre a
questo vengono organizzate teste

paesane che, assieme al tondi degll
sponsor come la V.I.T.I.S., l'Ammlnlstra-

zlone Comunale e la Banca dl Crédite

Coopérative, contribuiscono al soste-
gno economico dell'A. S. Domanlns-RI-

chlnvelda. Il nostro sincero rlngrazla-
mento va Inoltre a numerosi privati che

operano dell'amblto délia socletà.

La tusione tra le due assoclazioni

calcistiche comporta una stretta colla

borazione con la socletà "Richinvelda

calcio" per la gestlone del settore gio-
vanile che comprende le seguenti
squadre: PulcinI, EsordientI, Glovanlssi-

mi e Allievi. Ciô garantisce all'attlvità

calcistica del dllettanti nuove leve per
Il future. La squadra, che attualmente

è costituita da 23 glocatori, dopo un

buon awio di camplonato, ha rallenta-

to un po' il ritmo, tuttavia non ha smes-

so dl lottare per
ver-

délia

squadra sta

IntattI Impegnan-
do e dimostra cor-

rettezzo nel gioco,

raggiungendo ce-
sî gli obiettivl pre-

tissati dal consi-

Fondamentale

per le spirito délia C|n|
squadra è stata,

quest'anno, la

presenza costante

dl un caloroso tito, ■HtaiMPÉfW
che sperlamo venga ulteriormente ar-
rlcchlto dalla vostra presenza.

Il nuovo consigne è cosî formate:

PRESIDENTE EnnIo Midena

VICE PRESIDENTE Remigio Cortello
VICE PRESIDENTE Renzo Maniago
CONSIGLIERI Glampaolo Gel

Alberto Gelasse

Tarcisio Candide

Derlo De Candide

Giuseppe Bertazzo
Luclano Montogner
Renzo Monastier

GIno Pancino

Ernesto Egger
Arrigo D'Angelo
Fousto De Candide

Valérie LenarduzzI

Placido Conte

Carlo Danzl

I giocatori délia 3° categoria
durante un allenamento.

SEGR. CASSIERE Luclano Montogner

GIOCATORI:

Basse Luigino, Bortolln Marco, Borto-

lussi Alberto, Candide Alberto, CollavittI

Gabriele, Cortello Danlele, Cristante

Marco, D'Angelo Danlele, De Candide
Fabio, Délia Negra Orlando, Erance-
scutto MIchele, Galette Christian, Ge

lasse Addo, Gasparotto Adriano, Gel

Paolo, Glordano Massimo, Plante Mas-

slmiliano, Taiariol Stefano, De Candide

Cristiano, Truont Lucie, Gelasse Eablo,

Solari Federico, D'Andréa Valdo.

ALLENATORE: Francescutti Diego.

La pouro di essere felici
"Che mondo sarebbe senza Nutella", ci

comunica un azieccatissimo slogan pubbli-
citario. Ed in effetti, a giudicare dai ritmi di
vendita, il consumatore piccolo a grande,
maschio o femmina, ci crede eccome, al pun-
to che nel carrelle délia spesa come nella
credenza di casa, non manca mai. Dirà di

più, la marca deve essere esclusivamente
quella altrimenti un altro prodotto potrebbe
creare le condizioni per un mondo non pro-
prio.... perfetto.

Questa introduzione mi è necessaria per
orientare il mio discorso sull'aspetto recon-
dito che il messaggio porta con sé cioè:
Mangiando Nutella, che abbia famé o meno
saro senz'altro piùfelice!

Parto da questa equazione per adden-
trarmi in quel vasto regno dei sentimenti che
trova proprio la sua massima e più sublime

espressione nella felicità. Cosa vuol dire es
sere felici? Quanta siamo felici? Ma esiste la
felicità? C'è, non c'è, dov'è? Se c'è quanta
dura? Poco, tanto? Stava per arrivare e
poi ? Queste ed altre domande che ognu-
no pud porre a sé stesso liberamente e chissà
quante volte ce le siamo poste magari senza
ottenere conferme certe o soddisfacenti.

Eppure se ci si pensa bene, tutto quello
che facciamo nell'arco di una giornata lavo-
rativa, non è altro che una continua ricerca

di felicità come paradigma di appagamento
economico -fisico - mentale.

Ecco, il punto cruciale del discorso pas
sa proprio attraverso questi tre ultimi agget-
tivi. L'elaborazione di essi è libéra e natu-

ralmente soggettiva, e porta di conseguenza
a risultati certamente discordi.

Non ho la pretesa, peraltro assurda, di

possedere la chiave di lettura giusta, nè tan-
tomeno mi ergo a dispensare consigli pratici
per raggiungere lo scopo. Il mio scrivere va
letto solamente come mezzo di trasporto per
una riflessione più o meno séria.

Andiamo avanti per esempi.
Se uno impiega il proprio tempo solo ed

esclusivamente per ottenere un risultato eco-
nomico-finanziario soddisfacente, si troverà
alla fine délia giornata stanco e spremuto
come un limone, perché la quantità di ener-
gia mentale impiegata afare sempre e di più
è e sarà mirata a compiere gesti meccanici
che con il passare del tempo diventeranno
talmente abitudinali al punto che l'assuefa-
zione, stadio pericoloso, lo renderà incapace
di scorgere, perché non allenato alla fanta
sia, momenti situazioni fatti appaganti, tanto
quanto il suo lavoro rituale; ad esempio, uno
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Persone di Domanins

rimoste Impresse nella memorio
DONNE

Bisutti Celesta in De Candido figlia

di Onorio e di Angola nota il 24.11.1846;
raggiunse la venerondc età di 100 onni
e tre mesi (mon ne! 1947). Altra conte-

noria vivonto è Bortoiin italia cho ha

compiuto i 100 onni quesf anno.

Horibon Maria (siora Maria Todo-

sca) nota noi 1869 in Boomia a Vobro-

tain, avova un fratollo sacordoto di no

me Pietro; conobbe a Presburgo o a
Toboro Bisutti Antonio là residente per

motivi di iavoro, che sposô e gli diode

due figii, Antonio e Anna-Mario. Hori
bon Mario ero oitre trent'onni più gio-

vone dei morito, noi la ricordiomo per il

suo iinguoggio forbito con forte occen-
to tedesco.

Aliprondi Mario (siora Mario Sortoro
notivo di S. Vito al Togliamento) in gio-
ventù ero stoto in Argentino e dopo la
morte del morito e delie due figiie si ri-

tirô a fore io sorto a Domanins. Ero la

sorto dei benestonti ed insegnô a moi

te nostre rogozze il mestiere di cucito.
Morî a Domanins verso il 1940 ossistito

da quelle persone che loi ovevo bene-

ficioto.

Le due figlie dei Conte Vencesloo
di Spiiimbergo; contessino Béatrice
dette Bice (n. 1854, m. 1935) obitovo

neiio casa oro di Poncino-Oberoffer, e

Alice (n. 1859, m. 1934) sposoto in De

Candido madré di Irene, Vittorino, Vit-

toliano e Giuditto dette Coûte per il

suo corottere cousidico.

sguardo interessato di una bella ragazza o di

un bel ragazzo pud essere una scintilla che

incendia il cuore!

Nel seconda casa che prendiamo in con-

siderazione, quasi sempre c 'è un impiego di

energia quotidiana destinata al lavera eca-

namica, ma il tempo è strutturata meglia, ov-

vero dall 'arca délia giornata si ricavana

spazi di tempo per usa e consuma personale.

Un pranzo succulente, la palestra, il campa

di calcio, il balle sfrenato, la macchina pos-

sibilmente con moite valvole, un bel vestito

firmato, sono elementi che inducono a pen-

sare che proprio in questi accessori vi sia

nascosta quelle riserva difelicità quotidiana

di cui abbiamo disperatamente bisogno.
Ognuno di noi pud constatare che se in que-
sto felicità vi è, dura essai poco ed ahimè

fugge presto. Nel terzo casa cioè quelle che
si riferisce alla sfera mentale, potremo dire

tutto ed il contrario di tutto. Se si considéra

De Candido Luigio in Lenorduzzi
(siora Gigio) note e diplomate maestro
In Inghilterro. Rlentroto con le fomiglia,
tu per moiti onni segretoria délia lotte-
rio e Coopérative di Domanins, inse-
gnonte di cotechismo e di ingiese. Ere
une donne ottivo ed energico.

Venier Prossede (n. 1867) di Poolo

(Vineir) e di Zuccoiin Cotterino di Bosel-

deiio. Visse precoriomente a Domanins
con il sostegno deiie fomigiie più ob-
bienti, le quoli gii fornivono giornolmen-

te a turno une scodeiio di minestro. Le

coratteristica di questo donne svempi-

to ero le sporcizie, non si lovovo moi.
Ricordo che un giorno mie nonne Ve

nier Fiorenzo, ossieme a Lenorduzzi Ro

se (di Nort) ed a De Candido Mario

(Miuto) in Lenorduzzi, le tecero il bogno

in une tinozzo: le comicio che indosso-

vo ero tolmente pieno di croste che
Steve ritto come fosse di cortone.

U O M I N I

Lenorduzzi Sente, persone indimen-

ticobile, fortemente iegoto a Doma

nins ed aile sue gente: emigronte, po-
stino, ogricoitore, ingegnoso ertigiono,
tu il tondotore deiie A.F.D.S. di Doma

nins e présidente a vite.

Sempre disponibiie verso il prossimo

e sostenitore deiie ossociozioni Com-

bottenti. Sportive, ricreotive e cuituroii.

Dei iinguoggio facile, allegro e scher-

zoso, le sue famé ho vorcoto i confini

dei poese e le sue scomporso ho la

c/te niente in questo monde è date per scon-

tato, che non esiste verità, precetto, legge,

che non passa essere elaborato, rivisionato,

ridescritto, allora possiamo comprendere

che Venergia mentale che si impiega per

queste operazioni viene indirizzata a tutto

campa coprendo cosî l'intero od almeno una

buona parte le esigenze fatte di molteplici

aspetti, soprattutto di interrelazioni persona-

li. Cosî facendo, si aliéna la mente a distin-

guere, unire, dividere, scegliere, provare,

decidere, accettare, rifiutare, amare, odiare

e via dicendo. In mezza a questi ultimi agget-

tivi ognuno pud inoltrarsi per ricavare a pie-

ne mani valori, sentimenti, gratificazioni e

quant'aitro desidera per provare "PIACE

RE" che è felicità, serenità, sicurezza, auda-

cia come antitesi alla paura in generale, e

nelparticolare di rimanere senza .... Nutella.

D'ANDREA NATALE

scioto un profonde vuoto.

Luchin Pietro (Pieri Bombe). Arrivé

de Bognarola nei 1922 con le moglie
Marine Chiorot e cinque figii. Ere note

per i suoi "rocconti". Roccontavo che
durante i'oiiuvione le lepri si ritugiovano
piongenti sui cumuli di fieno (moriins) e
che sue moglie Marine focevo le po
lenta sul fogoior stando su une berce e
glielo servivo sullo tovolo sempre dalla
berce.

Bienchini Giecomo (m. 1930). Arrivé

de Arzene nei 1900, ero temoso per le

sue bestemmie nonostente fosse moito

religioso. Lui contemporeneemente
pregeve e bestemmieve.

Lenorduzzi Giroiomo dette Boccorin

(amante di Becco) si dice che fece le

gare con Lenorduzzi Froncesco (Che-
cu délia Veduo) a chi evrebbe finito

prime un secchio di torchioto, e le vin-
se.

Venier Luigi (Gigi Poschin) si dice

che giré molto; tu in Canada, Russie,
Cine (?), sposé De Candido Rose e

endé "eue", morî nei campe per inter-

to nei 1937. 1 gioveni per ferio errobbia-

re io chiameveno "cucuc" e lui ende-

ve su tutte le furie.

Dell'Anne Angeio (n. il 17.08.1872),

useve custodire i bembini durante le

Messe domeniceli e se queicuno perie-

ve io prendeve per l'orecchio e io met-

teve in cestigo in mezzo alla chiese.

Pittero Froncesco tebbro terreio

morte nei 1940. Uomo brevissimo nel

suo mestiere, me anche sporco, ovevo

sempre le mani e le foccio scure di fu-

iiggine sia di giorno che di nette.

Portoion Giuiio (Giulio de lis Ghetis)

(n. 1874, m. 1952) ero il figiio di Nicole e

di Angeio Cecco. Visse con le sue câ
pre e pecore, focevo il formoggio che

tolvoita contenevo quolche "cioculo"

(sterco) ed ondova a venderlo al mer-

coto di S. Vito. i gioveni per ferio orrob-

biore focevono finto di portorgii vie le
copre e lui insoienze e bestemmie a

non finire.

Canton Vittorio e Marine vissero

stentotomente andondo con le cariola

per le strode a roccogiiere "bujosse"

bovine per coltivore il ioro piccoio

competto.

Costontin e Buonefede due perso
ne ieggendorie, di ioro si è perse le me
morio; è rimosto il dette per ricordore
due persone che sono sempre insieme,

inseparobiii.

LUiei LUCHINI
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La storio deiremigrozione itoliano si
sviluppo in tre grandi periodi. ii primo
dal 1870 ai 1914 ed è caratterizzato dai

suc svolgersi in maniera disordinata, in-

controiiata, priva di quaisiasi protezio-
ne; ia maggior parte erano contadini

di oui un buon terzo analfabeti, Nei se

conde periodo (1919-1930) e nei terzo

(1946-1970), ia massa emigratoria di-
venne più selezionata e più specializza-
ta sia socialmente che sanitariamente.

i tempi délia prima emigrazione, in
oui i nostri contadini andavanp cer-

cando non più che un pezzo di terra
da coitivare, senza nessun tipo di ap-
poggio e di assistenza, sono dimentica-

ti. Negii anni successivi aiia Prima Guer-

ra Mondiale, il fiusso migratorio fu me-
no intense e si esaurî negii anni trenta
per ricominciare dope ia Seconda

Guerra Mondiale, soprattutto in direzio-

ne dei Venezuela, deii'Austraiia,

deii'Argentina e dei Canada.

i nostri paesani hanno cominciato

ad emigrare in U.S.A. dope ii 1912 mon

tre in precedenza usavano espatriare

neii'America Latina con preferenza

deii'Argentina. Essi non erano dei me-

stieranti preparati, per la maggior par
te erano manovaii o mezzi muratori o

carpentieri. La prima occupazione fu

queiia di terrazziere (mestiere pesantis-

simo).

Attuaimente domanisiensi délia pri

ma generazione rimasti in U.S.A. sono

'I

Totonto: Il ministro Marchi Sergio con igenitori Ottavio e Luisa, Lu-

chini Egidia e Luchin Silvana.

Clevetand: Famiglia Venier Carlo con la moglie
ti Barbara e Matteo.

pochissimi, deiia seconda torse un'ot-

tantina e deiia terza oitre il centinaio.

A Cleveland nell'Hoio sono stato

ospite dei cugino Venier Carie che vive
coi ia mogiie Fernanda. ii figiio Gianni

Venier, dirigente di un Supermarket in-

ternazionaie, vive con ia mogiie ed i fi-

gii Barbara e Matteo. ii figiio Léo Venier

lavera come eieffrotecnico in una

grossa impresa.r lljjH A Miiwakee neiio
stato dei Wisconsin

ho sentito De Candi-

do Ceiestina vedova

«m Pascutti (88 anni) un
po' sofferente per i

„  troppi anni, ma con
*«■■■ sempre vivo ii ricordo

di Domanins.

9| A New Jersey ho
j i ■ sentito De Candide

Rose (87 anni) vedo-

con reiativa faciiità,

ceto dirigente grozie

aii'istruzione, alla

Ottavio e Luisa, Lu- spocializzazione Che

avevano conseguito

Fernando, ilfigiio Gianni con la moglie e i nipo-

in itaiia. La ioro esperienza ha permes-

so di conseguire un facile e rapide in-

serimento.

Gii itaio-canadesi, anche se diversi

tra ioro per condizione sociale e per

posizione geografica, formano una

reaità visibiie. Neiie grandi ciftà hanno

costruito deiie piccoie Italie: centre di

imprese, di negozi, di commerci e ba-

cini elettoraii per candidati poiitici ita

io-canadesi. in passato vi furono depu-

tati e ministri di origine itaiiana; attuai

mente è in carica ai dicastero deii'Emi

grazione e deile Città ii ministro Sergio
Marchi i cui genitori sono nativi di Do

manins.

A Toronto siamo stati ospiti di Mar

chi Ottavio e Luisa, genitori dei ministro;

insieme abbiamo fatto visita a vari

paesani e alla "Famee Furiane Club" -

Friuii Centre. Complesso grandiose con

grandi saie, bibiioteca, cucina, campe
giochi per bambini, palestre, saune,
appartamenti per anziani (un altro edi-

ficio con appartamenti è ora in proget-

to); un vero complesso sociale valuta-

bile in miiioni di doliari.

Abbiamo visitato la famiglia Ronca-

din Giuiio con la moglie Pancino Pa

squa, tutti e due pensionati mentre i fi-
gii hanno già formate le ioro famigiie;
la famiglia di De Candide Assunta con
tre figii e ii venerando padre Leti Cre-.
staiin che ha già compiuto i 94 anni; ia
famiglia di Marchi Giorgio con la mo
giie Eleonora e due bambini; la fami-
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glia di Luchin Silvana con il marito Da-
neluzzi Niso; la fomlgllo dl Lenorduzzl Gl-
no Boccorln, ottimo morongone per lo-
vorl d'intorsio. Abblomo ovuto la gradl-

ta visita dl De Candido Ugo con la sua
bella figlla, e ho sentlto per telefono De
Candide Antonletta, residente a Lon-

don, che con voce commossa cl ha In-

carlcato dl portare II sue saluto al pae-

sello native.

Cosî ho sentlto BIsuttI Giovanni (Ml-

trl) residente ad Hamilton, che con II se

conde matrimonio sta vivendo una se

conda glovinezza; BIsuttI Anna che vi
ve pure ad Hamilton con II marito e I
due tlgll. Per mancanza dl tempo non
abblomo potuto tar visita aile famiglle

dl Col Roméo e Col Oreste e dl tontl al-

trl paesanl.

A Montréal ero ospite délia dlnaml-

00 sorella Luchinl Egidia e dl sue marito
FrancesconI Maure, ottimo maestro dl

corpenterlo In ferre ora In penslone,

con I quoll ho potuto fore visita al pae

sanl e a tante famiglle Itallane: a loro
va un sentlto grazie.

Al "Fogolar Furlan" Il segretarlo
Mandrile Ugo e II présidente Aide
ChIandussI hanno organizzato un In-

contro con I paesanl. Mandrile e
ChIandussI meritano veramente un elo-

glo per le spirito altrulstico e per la de-
dlzlone a questo centre dl friulanità.

Il "Fogolar" è formate do sale, bar,

cucina, BIblloteca (Intitolata a Ottavlo

Valerlo) e glochi varl.

A Causa deirinvecchiamento del

socl ed alla mancanza dl Interesse do

non sono brillant^ ^

e 70, stondo al ' A j
racconto dl BIsut-

tl Guide - une de-

gll anlmotorl del-
la -

che ero rluscito

ad ottenere dal I
ministre dl olloro

un COntrlbutO dl Montréal: Santin Mass
centomlla dollarl tuIUo con mogUe.
per quest'opera.

Con l'aluto dl tutti I friulani (manodope-

ra e finanziamenti) si è potuto acqul-
stare l'edlflclo ed odattarlo aile proprie

funzioni In breve tempo.

Do questo centre dl frlulonltà sono
partitl gll aluti per II terremoto del 1976.
BIsuttI Guide tu une degll promotori dl
questo gara dl solldarletà che rluscî a
raccogllere In Canada, con l'aluto del
governo, 4 milloni dl dollarl dl cul
465.000 solo nel Quebec. Il comitato

canodese per II terremoto In Frlull spese

saplentemente II denaro raccolto: In-
terventl a Talpona (casa per anziani),

Bordano, PInzano (vlllaggio In Costa

Beorchia), Venzone, Forgarla. BIsuttI

venne allora, ben dodici volte In Frlull

per seguire e controllare I lavori e I pa-

gamentl. I vlaggl furono, per la mag-

Montreal: Santin Massimo con la moglie Bruna, Luchinl Egidia e Lu

chin Tullio con moglie.

glor parte, a sue carico.
Egll è sempre stato Impegnato nella

soclalltà e per questo ricevette varie
benemerenze e diplomi dl riconoscen-

za. Emigrô In Canada come la mag-
glor parte degll attuall paesanl, negll
anni cinquanta, gestî un'ofticina mec-
canlca per riparazioni e costruzioni dl
macchine che successivamente passô

a sue figllo.

A Montréal abblomo Incontrato le

famiglle dell'lmpresarlo De Candide
Olvino con la moglie Venler Angela,
De Candide Elle, le famiglle dl Luchin
Tulllo con la moglie Natalina, dl Santin
Massimo con la moglie Luchin Bruno, dl
ZanettI Marco con la moglie AgostI Co-
rlna. Santin Sllvano non abblomo potu

to vederlo perché gravemente mala-

1t
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Montréal: Domanisiensi a Fogolar Furlan.
Toronto: De Candido Leti (94 anni) con la ni-

pote.
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to, ma solo poriore con la moglie Alina.
A Ottawa siamo stati ricevuti dal mi-

nistro Marchi che dopo averci guidato
nel "Parliament Buildings", ci ha gentii-
mente intrattenuto a colazione in un

caratteristico ristorante itaiiano.

Da Traii abbiamo ricevuto la foto di

Marchi Vitale fu Santé Cuc sposato
con Lenarduzzi Ficrenza di Pozzo che

ha festeggiatc ie nczze di diamante

(60° anniversaric) nei 1992 con la sua

numercsa famigiia.
Dcbbiamc pci riccrdare Bisutti itaic

che con la moglie Federico ccnduce
la sua esistenza per sel mesi a Dcma-
nins e sel mesi a Winnipeg,

infine un pensierc intense ed affet-

tucsc va ai paesani recentemente

sccmparsi: Venier Giuseppe che riccr-
derô sempre ccme un brillante com

pagne di gicventù, Santin Siivanc che

Ottawa: Con il ministro Marchi nel Parlamento.

ha per tanti anni

servitc la ncstra H ^
chiesa ccme H . y
"muni" e ccme

campcnarc, Bi- •' {
sutti Inès, e 1 fra-

teiii Bisutti Ezic e ^ "j
Dino. I ^ /

Attuaimente il L- ' s
Canada sente i ri- ^
fiessi délia crisi

mondiale, il tasse

di discccupazic-

ne è dei 10% ce-

gicvani sono Montréal: Venier Ange
queiii che mag-

gicrmente risentcnc di questa crisi, non
tutti riesccnc infctti a trcvcre immédia

te sistemazicne, 1 ncstri paesani sonoi tutti ben inseriti neiia nucva
patrie e se anche sentcnc un

pc' di nostalgie per le Icrc ter
ra d'origine, capisconc che il

Canada, dope 40 anni di per-
manenza e di sacrifici, è le ic

rc nucva patrie e ccme taie

hennc imparetc ad emarie.

L'Italie rimene un dcice e icn-

tenc riccrdc e eitrc non puô

essere per un pensicnatc che

ha vissutc qui per quasi mezza

seccic, i icrc figii hennc impa
retc un mestiere c hennc ccn-

seguitc un dipicme c une ieu-

ree, me non tutti parienc ita

iiano c il friuianc. il iegeme
con ie crigini si ste cffievcien-

Montreal: Venier Angela con il marito De Candido Olvino.

de. Le nucve generezicni disertenc i
centri itelieni, che rimengcnc frequen-
teti dei scie enzieni. Negli Stati Uniti gid
diversi "Fcgclar" sono stati chiusi e prc-
bebiimente questc serà il destine di
mciti eitri.

LUIGI LUCHINI

Offerte pervenute
dai nostrj emigranti

per il Boiiettino Parrocchiale

De Candido Leonardo (Argeles sur
Mer, Francia), De Candido Maria (Se-
sto Calende, Varese), Bertuzzi Pietro

(Roma), Léon Léo Ruggero (Domodos-
sola, Verbania), Babuin Guido (Trail B.
C., Canada), Babuin Dante (Grand
Forcks B. C., Canada), Martini Grego-
rio Olindo (Nyon, Svizzera), Venier
Luigi e Lina (Argeles sur Mer, Fran
cia), Marchi Ottavio (Weston, Canada).
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Trail: Marchi Vitale con la moglie Lenarduzzi Fiorenza e

Léon Maria di Doru con il marito Nonis Giovanni

Trail: La famigiia di Marchi Vitale con la figlia, i nipoti e pronipoti, nel giorno dei 60°
anniversario di matrimonio (26.11.1992).
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Battesimi

• MARTINI TATIANA

di Valter e di Polotto Eisa,

nota il 07.10.94, bottezzota II 15.01.95

- BASSO ENRICO

di Mario e di Volpe Alessandra
nato il 03.12.94, battezzato il 17.04.95

- DE CANDIDO MAHIA

di Claudio e di Volpatti Adriana,

nato il 13.11.94, battezzato II 23.04.95

- VENIER DANIELE

dl Guglleimo e dl Bertazzo Stefonla,
nato il 29.01.95, battezzato il 23.04.95

- COL EMANUELE

di Gino e di Coppola Rosalba,
nato il 10.07.95, battezzato il 22.10.95

Anniversari di Matrimono

25° anniversarlo dl Roncadin Giovanni

e Conte Marcelllna (celebrato II

17.01.95)

25° anniversarlo di De Candido Derio e

Pancino Franco (celebrato II 02.05.95)

Prima

Comunione

De Bedin Giacomo, De Candido

Ivan, Lenarduzzi Sara, Maniago

Ivan, Venter Giada, Vivan France-

Motrimoni

LENARDUZZI ILARIO

e FABRIS LUCIANA

28.05.95 a Cordovodo

• RONCADIN LUIGI MICHELE

e SORBELLO NADIA,

09.09.95 a Casarsa

• FACCHINA AMELIO

e FRANCESCHINA MANUELA,

16.09.95 a Domanins

- D'ANDREA ALBANO

e LENARDUZZI GENNY,

05.08.95 a Domanins

- PIANTA MASSIMILIANO

e XERRA ANNALISA,

09.09.95 a S. Giovanni di Casarsa

- BRAHI PIERLUIGI

e CESARAHO ELENA

27.08.95 a Vivaro

- CANDIDO CLAUDIO

E PIGHIN ANTONELLA,

02.09.95 a Ovoledo di Zoppola

Luigi Roncadin e Maria Sorbello.

.vt

Pieriuigi Bratti e Elena Cesaratto.

%

Scandluzzi Francesca (a Istrago) .
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Diplomati

f LENARDUZZI FEDERICA

maturità scientifico-linguistica
m «h

I» MARCOLINA ANNARITA

Perito Aziendale

e Corrispondente in Lingue Estera

m

f m m

ZANNiER MARiN MARCO

geometra (1994)

PELLEGNIN BARBARA

Perito Agrario (1994)
%

Amelio Facchina e Franceschina Manuela. Claudio Candide e Antonella Pighin

Laureati

PANCiNO LORiS

Scienze Economiche e Bancarie

(novembre 95)

i»
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i 25 Anniversario di Matnmonio di Roncadin

Giovanni e Conte Marcellina.
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Massimiliano Pianta e Annalisa Xerra

%
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//ant» Lenarduzzi e Luciana Fabris. Battesimo di Col Emanuele.
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Deceduti

in Parrocchia 1fSu ^ ««A

Sergio Drigo
(anni 58)

31.12.94

Osvaido Lenisa

(anni 77)

16.01.95

Rosa Voipatti

ved. De Candide

(anni 95) 18.03.95

Dino (Bilo) D'Agostinis
(anni 70)

24.05.95

m

Angela Luchin
(anni 84) 06.11.95

Gino D Andréa

Driussa (anni 83)

02.04.95

Angeio Gei

(anni 84) 04.12.95

il
Rizzieri Venier

(anni 69)

04.06.95

Maniago Ottavio
(di anni 63) 17.12.95

Aiceste (Celestina)

Campagna

ved. Bortoiin (anni 85)

05.08.95

Deceduti

fuori

Parrocctila

M
Siivano Santin

27.10.95

Canada

Elvira De Candide

ved. De Candide

30.11.95 Francia

Candide Ceieste (Leti)

16.12.95

anni 94 Canada
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Deceduti fuori Parrocchia

%0
r.'

4
V

Mario De Candide

14.09.95

Francia

Ezio Bisutti

22.01.95

Canada

Irma Lenarduzzi

08.11.94

USA

Teresa (Gegia) Fornasier
ved. Pellegrinl

4.01.95 Venezuela

m.

;
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1

DIno Bisutti

26.04.95

Canada

Maria Luchini

in De Candide

13.05.95 Francia

Attiiie De Candide

26.05.95

Francia

Giuseppe Venier
04.04.95

Canada

Onerina De Candide

13.01.95

Francia

Nives Bisutti in Camazzeia

(anni 59) 11.09.95

Canada

versano délia morte

ancesco - FEBBRAio iças


